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La seduta comincia alle 16. 

iVIERLON1, Segretario, legge il processo 
verbale della seduta precedente. 

(E npproz’ato). 

Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i 
deputati Lombardo Ivan Matteo, Rivera e 
Saggin. 

(.7oito concessd). 

Trasmissione dal Seiiato:di disegni 
e di proposte di legge. 

I?RESID.ENTE. Comhico ’ che il Presi- 
ilcntc clcl Senato ha hsniesso alla Presidenza 
della Cliiinerii i scgiicnti disegni di legge : 

(( Modificazioni al decreto legislativo 15 sei- 
tembre 19i6, n. 622, circa la pubblicità su 
carte-valori postali II (583); 

I( Abrognzione del regio decreto-legge 3 no- 
vembre 2942, n .  1401, relativo al blocco dei 
coiisumi del gas d i  citrbonc fossile superiori 
i1i 2000 metri cubi a1 mese e al divieto di al- 
1ii.ccianiento cli nuove utenzc del gas e di ani- 
pliimcnto delle iitemc gih in atto 1) (554). 

S a ~ a n n o  stampati, ciistiibuiti e trasmessi 
a l l e  Cominissioni competenti, con riserva di 
st,abili re se dovraiino esservi esaminati in sede 
normale o legislativa. 

Lo stesso Presidente del Senato ha  Ira- 
smesso due proposte di legge di iniziativa par- 
lamentare : 

la prima del senatore BITOSSI: 
(( Proroga al 30 giugno 1.951 del termine 

l~ieniialc previsto dall’articolo 22 del regio de- 
creto-lcgge 19 agosto 1935, n. 1518, nel caso 
che esso sia scaduto dopo il 30 giugno 1943 o 
I‘elIgit a scaderc prima del 30 giugno 1951 11 

(555) ; 

l’altra dc i senatori ‘SAMEK LODOVICI, 
G m m o n o ,  CAPORALI, BAREGGI, CASO, LORENZI, 
QAkTERO, BENEGETTI rJUIG1, PAZZAGLI, BOCCASS I ,  
M.ACRELC1, TRAINA, hk4RCH.lNI CAhlIA, IAOVERA, 

GIANI, P E Z Z I N I ,  FALCK, TARTUFOLI, BISORI: C O R -  
BRACCESI, ZELIOLI, MINOJA, TONMASINI, VI- 

TESE, TTARALDO e DONATI: 
u Disciplina giuridica ed organizzazioni! 

dei servizi della trasfusione del san, Wue uma- 
no 1) (586). 

Lc due proposte saranno stampate, distri- 
buite e trasmesse alle Commissioni com- 
petenti. 

Deferimento di disegni di legge 
a Commissioni in sede legislativa. 

‘PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva -fatta 
nelle precedenti sedute, iaitengo che i seguenti 
disegni di legge possano essere deferiti a!.- 
l’esame e all’approvazione delle competenti 
Commissioni permanenti, in sede legislativix : 

I( Auinento del contributo dello Stato a f ix- 
\-ore dell’Ente parco nazionale del Gran PiX- 
i’adiso, con sede in Torino II  (573); 

I( Modificazioni alle norme relative  al?:^, li- 
quidazione delle retribuzioni in favore degli 
incaric,afi di operazioni di riordinamento de- 
gli usi civici nel territorio della Repubblica 1) 

(( Fissazione di un nuovo termine per l’irt- 
tunzione del piano regolatore della zona d.i 
Santa Croce in Firenze 1) (575). 

Se non vi sono osservazioni cosi rimane 
s tti b i li to . 

(Cosi, rCi,cci,tc stabili lo).  

(574) ; 

Annunzio di proposte di legge 
di iniziativa pa.rlamenta,re. 

IY3ESlD)c:NTE. Comunico che sono state 
prcseutate alla Presidenza le seguent,i propo- 
ste di legge di iniziativa parlament,nre : 

dai deputat,i PIERANTOZZI, DIECIDCE, 
GIAMMARCO, FABRIANI , SAILIS, AMBRICO, BIMA,  
T ~ S A U R O  ed. ERRTINI : 

(( Collocamento iL riposo del personale di- 
wttivo c insegnante degli istituti secondari :) 

(550) ; 

dai deputati GULLO e CAPALOZZA : 

t( .Disposizioni per In riforma parziale del 
Codice penale e cli procedura penale )) (582). 

Avendo i pi.oponent,i dichiarato di rinun- 
ciare allo svolgimento, le due proposte saran- 
no stampate, distribuite e trasmesse alle Com- 
missioni competenti. 

GULLO: Chiedo di pa~lare .  
PltESIDENTE. Ne ha facoltà. 
GULLO. Chiedo che sia adottatit la pro- 

cedura d’urgenza per la mia proposta di legge. 
PRESIDENTE. Poiigo in votazione questa 

richiesta. 
(6 approvata). 

Coniunico, inoltre, che è stata presentata 
una proposta di legge d’iniziatiira dei de- 
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putati DI VITTORIO, SmrI ,  FLOREANINI DELLA 

(( Estensione dell’assicurazione malattie ai 
lavoratori addetti ai servizi familiari )) (581). 

Sarà in seguito fissata la data per lo svol- 

PORT4 GISELLA e NENNI GIULIANA: 

einieiito d i  questa proposta. 

Inversione dell’ordine del giorno. 

PRESlDENTE. Propongo un’inversionc 
dell’ordine del giorno, nel senso di discutere 
prima il disegno di legge n. 132. 

Se non vi sono osservazioni, così rimane 
st&i ltto. 

(Cosi 7simane stabilito). 

Disciwioiie del disegno di legge: Disposizioni 
in materia di ricorrenze festive (132). 

PRESIDENTE. L‘ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Disposi- 
zioni in materia di ricorrenze festive, già 
approvato dalla prima Commissione perma- 
nente del Senato. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
Non essendovi iscritti e nessuno chiedendo 
di parlare, la dichiaro chiusa. FJa facoltà di 
parlare l’onorevole relatore, pei riferire oral- 
mente, non essendo stata presentata ima 
relazione scritta. 

LOMRARDI COLINI PIA,  Relutorc. Ono- 
revoli colleghi, è proposto al nostro esame 
un disegno di legge recante disposizioni in 
materia di ricorrenze festive. Tale disegno 
è stato discusso dalla prima Commissiohe 
permanente del Senato, in sede deliberante, 
in tre sedute successive, il 22 settembre, il 
30 settembre e il 10 ottobre 1048, e trasmesso 
alla Presidenza della Camera I’S ottobre 
scorso. 

Proposto il disegno all’esame della nostra 
prinia Commissione in sede deliberante, è 
stato dal numero legale dei membri richiesto 
il rinvio per la cliscussione e l’approvazione 
in aula. ln iina successiva riunione in sede 
normale, l’onorevole Basso ha prospettato 
l’opportunità che il progetto fosse.esaniinato 
dalle Commissioni 1 e X.1 congiunte, perché 
interessava anche i rapporti di lavoro. Così 
si è fatto. Lunga e laboriosa e stata la discus- 
sione, specie sull’a,rticolo 5, relativo alla 
retribuzione ai lavoratori nei quattro giorni 
festivi indicati dal disegno di legge. 

tn materia di ricorrenze festive la legi- 
slazione italiana. considera tre- categorie: le 

feste nazionali, i giorni festivi a tutti gli 
effetti civili e le solennitj civili. Tale classi- 
ficazione è ormai tradizionale, e vale a deter- 
minare gli effetti giuridici legati a ciascuna 
categoria di festività. 

Nella discussione al Senato è affiorata 
l’opportunità che nel testo stesso della legge 
fosse inclusa la indicazione dei caratteri 
che differenziano le tre categorie di festivit8, 
anziché liniitarsi a tale precisazione solo nella 
relazione come accadeva nel primitivo pro- 
getto di legge. Infatti, come faceva notare 
il relatore al Senato, onorevole Montagnani, 
le relazioni non vengono inserite nella raccolta 
delle legqi. 

Sono considerate feste nazionali quelle 
in cui si celebrano ricorrenze o avvenimenti 
di particolare importanza, che hanno avuto 
notevoli ripercussioni nella vita della na- 
zione. Tali feste comportano l’orario festivo 
intero e l’obbligo dell’imbaiidieramento de- 
gli edifici pubblici. UJWL sola ricorrenza è 
dal disegno di legge in esame definita f e sh  
nazionale: il 2 giugno, data della fondazione 
della Repubblica. 
i Soiio considerati giorni festivi quelli nei 
quali si osservano i1 completo orario festivo 
e i l  divieto cli compiere determinaLi atti 
giuridici quali, ad esempio, protcsti canibiari, 
atti esecutivi in genere, ecc. I giorni festivi 
indicati dal disegno di legge sono, oltreché 
il 2 giugno, festa nazionale: tutte le domeni- 
che; il primo giorno dell’aiino; il giorno del- 
l’Epifania; il 19 marzo. Cesta di San Giu- 
seppe: il 25 aprile, anniversario della libe- 
razione; il lunecli dopo Pasqua; il giorno 
dell’.\scen.ione: ; I  giorno del Corpzis Uomini; 
il 10 maggio, festa clcl lavoro; il 29 giugno, 
festa dei Santi Apostoli Pietro e Paolo; 
il 15 agosto, giorno dell’Assunzione della 
Beata Vergine Maria; il 10 novembre, Ognis- 
santi: i l  4 novembre, definito, in seguito a 
felice suggerimento del senatore Bubbio, 
(( giorno dell’uiiith nazionale 1) (in tale appel- 
lativo è l’attesa di un ritorno) infine 1’8 di- 
cembre, festa clell’Imniacolata Concezione; 
il 25 dicenibre, giorno di Natale; e il 26 di- 
cembre. 

Sono considerate solennità civili quelle 
CI& sottolineano fatti o date di notevole 
importanza e di alto significato nella vita 
iiazionale senza. peraltro, essere tali da por- 
tare alla complcla sospensione del lavoro 
e alla preclusione di atti aventi effetti giu- 
ridici particolari. In tali giorni si osserva 
negli uffici pubblici l’orario ridotto, ed e 
obbligatorio l’imbanclieramento degli edifici 
pubblici. 
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11 priniitivo progetto recava anche l’illu- 
minazione di tali edifici e prevedeva in appo- 
sito arbicolo .lo stauziamento delle s@se 
relative da parte dei comuni nei propri 
bilanci. Nelle discussioni al Senato, per un 
sano criterio di economia, si i: abbandonata 
l’idea dell’illuminazione e degli stanziamenti 
relativi, e la norma 6 stata soppressa, su 
proposta del senatore Ruini. 

Sono considerate solennità civili nel di- 
segno di legge: 1’11 febbraio, anniversario 
della stipulazione del trattato e del concor- 
dato con la Santa Sede; il 28 set-tembre, 
anniversario dell’insurrezione popolare d.i Na- 
poli. Inibandierati saranno gli edifici pub- 
blici, oltre che nel giorno della festiviti. na- 
zionale d.el 2 giugno, il 25 aprile, il. 10 mag- 
gio e il 4. no~embre .  

Kella discussione, svoltasi il 2 clicembre 
scorso a Commissioni riunite ( I  e 11) della 
Camera sui singoli, articoli, veniva proposta 
‘e motivata l’inclusione fra le solennitA civili. 
della data del 20 settembre, ((breccia di 
Porta Pia N; del 21 aprile, festa del natale 
di Itoma; del 25 aprile, data di nascita di 
Guglielmo Marconi; del 15 maggio, promul- 
gazione dello statuto siciliano, e del 12 otto- 
lire, ricorrenza della scoperta dell’hmerica. 
Dopo un nutrito dibattito, gli einenclanienti 
venivano messi ai voti e respinti, e veniva 
approvata in sede normale per gli articoli 
1, 2t 3 e 4 la formulazione del disegno di 
legge così come è presentato. 

Nuova e pii1 intensa discussione si apriva 
sugli articoli 5, G e 7 ,  riguardanti le retribu- 
zioni ai lavoratori d a  parte dello Stato, di 
enti Ìmbblici e di imprenditori, nelle quattro 
ricorrenze annuali della festa nazionale del 
2 giugno, dell’anniversario della liberazione 
(25 aprile), della festa del lavoro (10 maggio), 
e del giorno dell’unitb nazionale ( 4  novembre). 

13ssendosi manifestata la tendenza ad 
estendere a tutti i lavoratori, comunque 
retribuiti, il trattamento economico indi- 
cato dal disegno di legge ilelle quattro ricor- 
renze suddette, si faceva notare la necessità, 
in Ijase all’articolo Si  della Costituzione, di 
udire i Ministri del tesoro e del lavoro. 

ltipreso l’esame clell’argomento nella riu- 
nione delle due Commissioni il 20 maggio. 
corrente, constatata l’opportunita di procedere 
alla discussione e all’approvazione della IegFte 
prima della prossima r.icorrenza della festa 
del 2 giugno, si stabiliva di presentare, senza 
ulteriori indugi, alla Camera il disegno di 
legge. 

Onorevoli colleghi, siamo di fronte ad 
un disegno di legge che disciplina tut ta  utia 

materia in un ambito nuovo, quale e quello 
del nuovo Stato italiano; ed i: da tener pre- 
sente che eravamo per questo aspetto in 
regime di proroga di disposizioni legislative 
legate a periodi di emergenza, con succes- 
sivi rinvii. Compiamo così uti altro passo 
verso la normalkzazione. 

Le ricorrenze festive hanno un significato 
di rievocazione che invita a riaccogliere in 
noi la lezione del fatto o dell’idea che VI  

si celebra, e in questo sta la loro efficacia 
che mi pare di poter definire morale. Ma 
sono anche un’espressione simpatica, geniale 
dell’umanit8; qualcosa che punteggia la mo- 
notonia del tempo, aiuta a passado volentieri. 

Giacomo Leopardi ne sorride nel suo modo 
acuto, amaro. Chiama (( bella, e amabile il- 
lusione, quella per la quale i dì anniversari 
di un avvenimento, clie per veritk non h a  
a che fare con essi pii1 che con qualunque 
altro dì dell’anno, paiono avere con quello 
una attinenza particolare, e che quasi UII ’OM- 
bra del passato risorga e ritorni sempre i i t  

quei giorni, e CI sia davanti: onde i: medicato 
in parte il triste pensiero dell’annullanieiito 
di ci0 che fu, e sollevato il dolore di molte 
perdite, parendo clie quelle ricorrenze fac- 
ciano che ciò che, i: passato, e che pii1 noit 
torna, no11 sia spento nB perduto tutto 1 1 .  

Ma Giacomo 1,eopardi è un pessimista. 
Io penso che le feste abbiano una bella 

funzione: quella di aiutaw l’uomo ad essere 
uomo e non macchina. Sono ricreazione, sono 
riposo. Per l’italiano e per la sua famiglia 
le fcstc so110 punto d’incontro e di riferi- 
mento, alferiiinzione dei yatoi-i clcllo spirito, 
nutririiento delle sue csigenze di fede, d i  coiio- 
scenza, di cultura; celebrazione del passato 
per trarne energia, e fiducia pcl futuro, letizia 
collegiale che si proietta poi nel resto della 
settimana ad alleviarne le pesantezze. (Ap -  
plaetsi ci1 centro). 

l’onorevole Mi11 istro di grazia e giustizia. 
CT RASS l ,  ;\lirzistro di grazirc c giiistìziu. 

Il relatorc lia ioifcrii,o sulle fasi della l u n p  
discussionc (li qnesto disegno d i  legge. Il 
(ioveriio ne segnala l’urgenza, d a l o  che sol- 
tanto se la Clanictra rtcscirb ad approvare il 
disegno di legge cosi come 6 stato f o i ” A t o  
dal Senato, csso potrit divrtiirc legge prima 
del 2 giugno; eiorno d i  ftlsta nazionale, in 
cui noil soltanto si ce1ebrer;i l’avvento della 
Repubblica, ma si inanpurer& anche il monti- 
iiieiito a Giuseppe Mazzini. ( A p p l a u s i ) .  

AUDlSlO.  fi iiecessario che il suo collega 
di Gabinetto dia disposizioni ai prefetti di 
noi1 vietare le inan~festazioii i. 

1”IZESlL)ESTI~. I la f,tCOltil dl parlnl’c! 



. GR.ASS I ,  .VIinis[ro di grcizici e diusliz.ia. 
Non saranno vietate. 

PRES I D ESTE. I?assia,n?o alla discuvione 
(-!egli articoli. Si dia letlura dcl1‘nrl;icolo . I .  

MERLON I ,  ,Sepetcc?.io, legge: 
(( Il giorno 2 giugno, data d i  fondazione 

della Repubblica; è dichiarata festa nazio- 
n al e )) . . ( T i  iviss iqn i ,  pro k cw g n t i ap p 1mi.s i ) . 

PRIT,STDENTT”. .Lo J3OllgO i 1-1 vot,a.zione. 
(I3 approvato). 

Si dia le t-tura, clell.’ari;icolo 2. 
ME R.l> O N T, S e p c l w i n  , legge: 

(1 Sono considerati siolmi festivi, agli ef- 
fetti della osservanza del completo orario fe- 
stivo e del divieto di  compiere determinati 
t1tt.i giu13dici, oltre il1 .giorno della fest,a na- 
zionale, i giorni seguenti : 

tL1tt.e le domeniche; 
il primo giorno dell’anno; 
i l  giorno dell’Epifania; 
il giorno della f&a di San Giuseppe; 
i l  23 aprile : anniversario della libera- 

il giorno di lunedì dopo Pasqua; 
i l  gioyno dell’ AsEensione; 
i! .giorno del Corpzrs Uomini; 
il 10 maggio: festa del lavoro; 

‘i1 giorno della festa dei Santi Apostoli 

il giorno dell’Assi.~nzione della R. 17. 

i 1 giorno di Ognissanti ; 
i l  4 novemlm : giorno dell’uiiitit nazio- 

I i1 giomo della festa dell’Immacolata 

zi onc; 

Pietro e Paolo; 

Maria; 

ii it le ; 

doncezione; 
i l  giorno di Natale; . 
il gioi*no 26 dicembre 1 1 .  

PRESIDENTE. Gl i  onorevoli Tozzi Con- 
divi, Arcangeli e Concet:ti hanno presentato 
il seguen te emendamento: 

(( Dopo: il giorno clell’Assunzione della Bea- 
ta Vergine Maria, aggiz ingew il 4 ottobre, 
festa d i  San. Francesco d j  i-\ssisi, patrono 
d’Italia I) .  

L’onorevole Tozzi Condivi ha facolt A di 
svolgei-lo. 

TOZZ.1 CCINDIVI. Dat.a la necessith. di 
?pprovare questo disegno di legge senza ri- 
mandarlo al Senato, anche a nome degli altri 
firmatari lo ritiro. 

PRESIDENTE. L’onorevole Marchesl ha 

r ilggitmgere ctll’elenco delle feste civili il 

l l a  facoltà di svolgerlo. 
MARCHESI. H o  presentato questo emen- 

damento non per misero dispetto contro la 
Chiesa e contro l’imponenza del suo mini- 
stero, ma per rammentare a tutti i colleghi 
di tutti i settori che le date storiche non sono 
soltanto le pietre miliari del cammino per- 
corso, ma, qualche volta, servono ad indicare 
il cammino da percorrere ancora. 

I1 20 settembre 1870 è fra le date incan- 
cellabili. @uel giorno, quel mese, quell’anno, 
sono scalpellati nella storia dell’Italia e 
dell’umanità, e non solo per merito di coloi~o 
che, fra mille ostacoli ed incertezze aprirono 
la breccia per cui passarono i soldati di 
Cadorna, non solo per il compimento di quella 
iinità italiana che era pure la fervida aspira- 
zione d i  non pochi uomini del nostro risorgi- 
mento, ma per il ciclo storico che si chiudeva e 
per quello nuovo che si apriva alla Chiesa 
romana nella sua missione universale. 

I1 principato civile della Chiesa costltulto 
a poco a poco per favore di tempi e di circo- 
stanze, come il poiitefice Leone XIII scriveva 
al cardinale Rampolla, duro per 11 secoli 
e ora si contrasse nella angustia degli interessi 
terreni, ora si innalzò sopra tutte le potestà e 
quando si innalzò ciò’ avvenne soltanto in 
virtii della forza spirituale che prevalse sa 
tutte le forze temporali. 

Onorevoli colleghi, la caduta del potere 
temporale non fu spodestamento o detroniz- 
zazione di un principe costretto all’esilio o 
all’oscurità di un’esistenza privata. Attra- 
verso quella breccia un principato piccolo, 
inquieto, malsicuro, scompariva, ma un mag- 
gior impeto di spiritualità avrebbe dovuto 
percorrere il mondo. 

Io non so - come da alcuni indizi potreb- 
be apparire - non so se la Chiesa di Roma 
tenterà dimostrare che l’Italia fu destinata 
da Dio ad essere la sede del cattolicesimo, 
e il popolo italiano ad essere il popolo eletto, 
cioè il custode illibato clell’autorità ecclesia- 
stica e della sua interpretazione autentica 
delle cose divine. Non so se la Chiesa tenti 
costituirsi, in questi flutti sempre piti agitati 
del mondo, una santa trincea di ortodossia 
dove essa possa dire: qui in Italia, qui in 
Roma è ljintatto spirito mio. 

Se così fosse ci sarebbe da osservare che 
trincee inespugnabili su questa terra non esi- 
stono. Nelle sue insistenti e roventi proteste, 

presentato il seguente emendamento: 

SS settembre . 
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il pontefice Pio IX non cessava dal ripetere 
che il principato civile fu per singolare con- 
siglio della divina provvidenza concesso al 
pontefice di Roma perchh, 11011 soggetto a 
nessuna estranea potestk, potesse esercitare 
con piena libertà l’autorit8 sua. 

E Cavour, nome che ha forse ancora qual- 
che considerazione presso (li voi, in un. meT 
morabile discorso del marzo IS6.1, 0s.: wrvava 
che il principato allora puo essere garanzia 
di indipendenza quando provveda al prin- 
cipe armi e denari; ma quando il principe 
è costretto a mendicare (sottoscrittori del 
Patto Atlantico, ricordate queste paro1.e !), 
a inendicare da potenze straniere armi e 
denaro, il principat,o si traduce in una con- 
tinua servitii. 

In verità, l’indipendenza della Santa Sede 
fu sempre rigorosaniente rjspettata dalla 
hostilis domina.tio, da quel Governo scomu- 
nica.t,o, anche in tempi di pii1 acceso anticle- 
ricalismo, e credo che nessun cattolico d’Italia 
e di altri paesi abbia. potuto allora deplorare 
la menomata autorjt,& e indipendenza del 
pontefice di Roma. 

Comunque, vi erano uomini non privi 
di saggezza politica., i quali peiisavano che 
una base territoriale, la quale non. costituisse 
un vero e proprio principato, senza presidio 
di esercito ne facoltk di belligeranza, sarebbe 
servita. certamente a mantenere la Santa 
Sede in territorio non soggetto a estranea 
Siurisdizione, e, quindi, ad accrescerne l’auto- 
rit.8 e il rispetto d.i fronte ai fedeli e.alle altre 
nazioni. :Era quest,o l’nnico punto su cui po- 
tesse risolversi la questioiie: e uomini politici 
avvedut,i assunsero con poca forhna questo 
compiho. 

Se la soluaio~.ie si ebbe con un ‘Governo 
che non ha lode, o a.lmeno c)ie non ha troppo 
palese 1.ode fra \70i, cib non importa. La storia 
può nia1:urare i suoi fn i t i : i  in qualunque sta- 
gione. 

In ogni modo, i: bene che cib sia avvei1ut.o. 
B bene che la contesa, ani ai^^, irritante? peri- 
colosa, sia cessata. bene che il popolo ita- 
liano non abbia più d a  vispondere a nessuna 
donianda del mondo cattolico su tale que- 
stione. 

Sia celebrata la gioriiata della concilia- 
zione: ma non si cancelli il 20 settembre. del 
1870 ! Vi sono, onorevoli colleghi, grandi, 
grandissimi avveniment.i, consumati, asso- 
luti nel tempo, che vivono nella memoria 
del passato; altri, invece, molto l’ari, chiu- 
dono un periodo e ne aprono un altro. Fra 
questi è il 20 settembre. Che cosa ha fatto ? 
H a  chiuso un periodo di undici secoli nella 

storia della Chiesa e ne ha aperto un alluo, 
che non so di quale lunghezza e grandezza 
potrà essere. Ma clie sia durevole e fecontlrJ 
permettete che io dubiti, naturalmente cori 
quella cautela che c’inipone 1 ’ignoto delle 
cose luture. 

VOI, colleqhi del centro dcniocr~s tiano, 
siete troppo irriqicliti nella politica d i  parle. 
(Commenti  ai! centro). 

Noi non ahSianio clie questo solo campo di 
azionc: la terra. Voi ne avete un altro, pii1 
alto e invisibile (Comment i ) ,  che vi darh 
gaudii maggiori se la son~ma potestk divilla 
dimenticherà per un momento di esercitare 
la sua giustizia. ( S i  ride all’estremii Yinistra - 
Commenti  al centro).  

SieLe troppo legati, dico, agli interessi 
terrei2 i ,  perchC! possiate assicurare al cristia- 
nesimo tutt i  i suoi sviluppi umani e sociali. 
Avete gettato la voslra rete sii un banco di 
scogli mal fidi e, quando la raccoglierete, 
vedrete che le maglie sono ro l  te. (Commenti  
al centro). Lo spirito vitale del crisl.ianesimo 
vi sfugge sempre piii, perche 11011 sentite la 
vita del domani, che è nella vita dell’oggi. 

Approvate pure, come farete, il disegno 
d i  legge governativo; approvatelo, ma, quando 
il Presidente avrh arpunciato il risultato 
della votazione, non per questo il 20 settem- 
bre del 1870 sarA cancellato dai fasti dell’uma- 
nità. ( A p p l a u s i  cill’eslrema sinistra).  

PRESIDENTE. 1,’onorevole Paolucci ha 
presentato il seguenIe enieudanien to: 

aiinivc~i’sario clclla 13rcccia 01  Porta Pia i). 

1 la lacolLi di svolgerlo. 
PAOLUCCI. Oiiorevoli colleghi, è con 

viva‘ sorpresa, con profondo dolore, che h o  
rileva la la esclusionc dal novero delle ricoi-- 
renze festive, contenuto in questo disegno di 
legge, della data storica del 20 settembre, an- 
niversario della breccia di PoTta Pia, cosa che 
in me ha suscitato addirittura grande coni- 
mozione e sdegno incontenibile (Comment i ) ;  
esclusione che solo - permettete che lo dica - 
una smodata, preoccupante intolleranza ed 
un cieco settarisnio hanno potuto determi- 
nare. (Commenti  ci1 centro). 

I1 20 settembre vide finalmente conipiersi, 
ti.adursi in realtà concreta, intangibile e, ad 
un tempo, luminosa, i sogni e le aspirazioni 
di tutto un popolo: (( Italia una e Roma 
capitale )); si concludeva in quel giorno il 
ciclo glorioso, leggendario del nostro risor- 
gimento ! Ma, quel giorno - e voi, colleghi 
democristiani, dovreste sinceramente rico- 
noscerlo - fu anche - come di recente osser- 

(( i4Cl.c/i?cnye,a Nll’ele,zco il ss s 
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vava un insigne scrittore - uno dei giorni 
più fausti e memorabili che il cristianesimo 
potesse annoverare nell’era moderna, perché 
la breccia di Porta Pia tornava a liberare 
la Chiesa dal peso del potere temporale, gi& 
soppresso di fatto e d i  diritto dalla Repub- 
Mica romana del 2949; e riaccostava la 
Chiesa stessa alle pure fonti della sola potestà 
spirituale riportandola sulle siiiarrite vie del 
Signore, dell’umiltà, della carità, della povertà 
e dell’amore (Commenti  al centro). 

Voi dovreste accogliere senz’altro 11 nostro 
emendamento; rigettandolo, offendereste, in- 
nanzi tutto, il sentimento religioso. 

1VIARAZZINA. 11 suo ! 
P!\OLUCCl. Ma  sia ben chiaro, in ogni 

caso: che, respingendolo, voi vi porrete cpn- 
tro i1 risorgimento. (Commenli  al centro e 
CL deslrci). Voi vi porrcte contro l’Italia e 
contro gli italiani ( R u m o r i  a l  centro); voi 
farete scrivere, con LUI colpo di maggioranza, 
al nostro Parlamento una pagina nera della 
sua storia ! 

Credete voi di annullare questa data del 
20 settembre? Voi potrete maledirla, odiarla, 
disconoscerla (Rzanort al centro) , scomunicarla, 
cancellarla dai vostri calcndari, ma non po- 

‘ trete mai cancellarla dal cuore e dalla mente 
- dove resta scolpita - degli italiani puri, 
degni e liberi ! Essa non ricorda solo un grande 
avvenimento storico nazionale, il compimento 
dell’unità della patria, ma rappresenta anche 
un’idea, un’idea che non niorrà mai, che è 
fissa come il destino, un’idea che è l’annunzio 
di un’umanità nuova ! Alla vostra intenzione, 
malcelata intenzione, di far sì che la Repub- 
blica voluta dal popolo italiano diventi sem- 
pre piìi confessionale e retriva, noi oppo- 
niamo la nostra ferma, decisa volontà di 
creare una repubblica laica, progressista e 

- veramente fondata sul lavoro. (Commenti  nl 
centro). 

A l  vostro voto contrario noi rispondiamo 
fin d’ora, invocando il retaggio di umana 
civiltà, di sapienza politica e del principio 
della laicità dello Stato, trasmessoci dalla 
12epubblica romana del 1949 (senza niai di- 
menticare da chi, come e perché essa venne 
strangolata), esaltando i due grandi, Maz- 
ziiii e Garibaldi, che furono i sommi artefici 
dell’unità della patria e - mentre riudiamo, 
come ai tempi della nostra adolescenza, il 
motto fatidico (( Roma o morte )) e rivediamo 
i bersaglieri irrompere nella breccia - gri- 
dando: Viva il 20 settembre ! Viva l’Italia 
degli italiani ! Viva la breccia di Porta Pia ! 
( A p p l a u s i  all’estrema sinistra - R u m o r i  al 
centro). 

MI CLIORJ. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MIGLIORI. Mi sforzerò di condurre la. 

discussione di questa ma.teria (che ha una 
particolare delicatezza e, diciamolo . pure, 
aspetti di particolare incandescenza) su un 
terreno di ragionamento pacato. 

In gran pa rk  mi ha preceduto sullo 
stesso terreno l’onorevole Marchesi, sebbene 
non compiutaniente noi possiamo accettare 
gli inviti ed i moniti cbe da lui ci sono venuti; 
che per6 ricambiamo coii. cariL‘A cvistiana, 
1a.ddove egli ha par1at.o del nostro destino 
ultraterreno e della nostra, attesa di un coin- 
penso infinito nei cieli, auS;urando altret- 
tan to  - onorevole Marchesi - anche a lei 
ed ai suoi compagni. ( S i  ride al centro). 

Pii1 acceso, pii1 pervaso di spirito, diciamo 
pure, i n  gran parte ostile verso di noi, il 
discorso dell‘onorevole .Paolucci. Ma io, ap- 
punto per portarci in una atmosfera - se mi 
sark possibile e. se mi volarete aiutare - di 
maggiore pacatezza, mi domando, anzitutto: 
quale piiò essere la ragione per la quale 
uno Sta-to interviene e provvede a dichia- 
rare, a consacrare legislativamente una data 
fest,ivitA.? Abbiamo motivi di aderenza alla. 
tradizione, come avviene i n  ordine alle’ 
festività religiose. Infatti, esse stanno nel 
corso dell’annata a rappresentare come delle 
tappe attraverso le qiiali passa la vita del 
popolo e sulle quali esso indugia, per pre- 
gare, per rievocare memorie, e per ‘com- 
piere, come avveniva per, i nostri padri; 
nei giorni l‘estivi, anche .i pii1 soleniii ‘att i  
civili. Rispondono pure al bisogno di riposo, 
come le domeniche, le quali, oltre ad avere 
un contenuto religioso, costituiscono le 
soste nel lungo poema del travaglio quoti- 
diano. Le festivita civili sono quelle che rie- 
vocano momenti della sboria del popolo, 
nloment,i elevati quasi a simbolo, ma che ‘ 
assumono significazione e risonanza in quant.0 
raccolgono la concordia di tutto il popolo 
o della più gran parte di esso. Poiche io 
noto, signori, una contradizione fraqconcetto 
di festività. e concetto di giorno o di data 
che possa comunque suscitare dei dissensi , 
delle riserve o dello perplessità. 

I1 20 settembre, onorevoli colleghi, ebbe 
la sua giustificazione, riconosciainol o, la sua 
ragione d’essere. Rappresentò la celebra- 
zione, come ho detto p i b a ,  quasi elevata a 
simbolo, della uiiificazione prima politica 
e . poi territoriale della patria, cui doveva 
seguire, e in un certo -senso seguì, l’.unifica- 
zione degli spiriti, richiamati a vita di li- 
bert.à nell’ordinamento. costituzionale. 
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Altri volle vedere nel 20 settenibrc la 
esaltazione della conquistata libertà del pen- 
siero umano. Sotto questo profilo, onorevoli 
colleghi, noi dovremmo notare - e ci addolo- 
rarono, e se le ricordiamo ci addolorano 
ancora - deviazioni, molte deviazioni, in una 
atmosfera che f u  abbondante di retorica. 
11 20 settembre volle per taluno significare 
anche la niortificazione della Chiesa, non 
solamente come potestà politica, ma pure 
come, potestà spirituale. Volle significare la 
ribellione alla dottrina e alla disciplina della 
Chiesa, società, potestd spirituale. Volle signi- 
ficare la soluzione del probleina fra fede e 
ragione che aveva portato il nostro Carducci 
- che pure mi i: caro sotto tanti aspetti - 
a quella esasperazione, a quel parossisnio d i  
retorica nel quale è salutato Satana, che 
la Chiesa vede come 10 spirilo del male, 
come (( forza vindice della ma’ uioiie I). 

Ma di tut1,o questo, onorevoli colleghi, 
che cosa i: rimasto? Ecco la domanda che 
mi faccio. Come celebrazione dclla unifica- 
zione nazionale, compiutasi dopo lunghi anni, 
suggellatasi col sacrificio dei nostri giovani 
migliori, noi abbiamo scritto e scriveremo 
nelle tavole di questa legge il giorno 4 novem- 
bre, che abbiamo chiamato e chianierenio il 
giorno dell‘unitA nazionale. Come celebrazione 
di una uiiittì di spiriti, in ispirazione, in 
aspirazione, in ferma volontà cli libertà, in un 
ordinamento politico che si fonda sul lavoro 
e che vuole tutelare e sollecitare l’espansione 
libera della libera persona umana, noi abbiamo 
salutato, onorevoli colleghi, con la più schietta 
commozione e con seniplicita di gesto il 
2 giugno festa della Repubblica. 

Non resta allora - e questo io mi doman- 
do - alla proposta di inserire il 20 settembre 
che una significazione specifica, troppo spe- 
cifica, direi, eccessivamente differenziante; 
non i! essa quindi tale da giustificare 
le nostre perplessitk c le nostre riserve? 
Ricordate, signori, il processo storico e 
psicologico, attraverso il quale sono passati 
i cattolici italiani. Con il non expeclit la Santa 
Sede proibiva la partecipazione dei cattolici 
all’elettorato attivo e passivo sul terreno 
politico. 

1 cattolici italiani peraltro erano autoriz- 
zati a partecipare all’aniniinistrazione degli 
enti locali, mentre si dedicavano, con fervore 
e con serietk, agli studi ed alle r~alizzazionii 
nel campo economico e sociale. 

L a  primitiva formula inibitoria venne 
sostituita, in prosieguo di tempo, con quella 
della (( preparazione della astensione n, con- 
cepita dal iiostro indimenticato maestro, 

Filippo Meda, il quale inclusse, trascino in 
tale ordine di idee il robusto e vivace pole- 
mista e giornalista cattolico, don I)avirle 
Alberbario. 

Poi gli eventi urgono, ueclamano, e 
la Santa Sede concede la partecipazione 
condizionata dei cattolici italiani all’elettorato 
attivo e passivo sul terreno parlamentare 
con le elezioni: prinla assai parzialmente 
con le elezioni del 1004 e poi sempre in pilin 
larga misura con quelle del 1909 e del 1913. 
Viene la guerra 1915-18 e l’inserimento dei 
cattolici nella vita nazionale. diventa com- 
pleto. :I cattolici che non avevano voluto la 
guerra, che si erano nella quasi totalita 
dichiarati contrari all’intervento armato del- 
l’Italia nel. coiiflitto, compiono interamente, 
in ‘unità di spiriti, il loro dovere,. e il loro 
esponente più illustre, Filippo Meda, sale 
al Governo. 

Ho detto inserimen 1,o complelo, che trova 
i l  suo perfezionamento nel dopoguerra,, 
quando i cattolici si daiiiio anche forma e 
struttura di par+ito politico, ed i! allora che 
sorge il Partito popolare j-t a .I’ iano. 

Siamo diventaLi, attraverso qucs-to lungo 
-processo psicologic0 e storico, cittadini mag- 
giorenni nello Stato italiano, abbiamo riven- 
dicato il diritto, e abbiamo provato (li nieri- 
tarlo, di essere cit,taclini senza alcuna riserva. 

Si arriva, poi, alla conciliazione. L’onn- 
revole Marchesi ha parla.to con niol ta  serenità, 
oltre che con Ba sua profonda conoscenza, 
dell’episodio: la conciliazione i: un fatto nel 
quale noi affermiamo che il regime fascista è 
intervenuto come un Iat-tore occasionale o 
strumentale, perche la conciliazione si fonda 
su un TratLato che aveva avuto già la prepa- 
razione d i  studi e clj conversazioni, che erano 
giunti quasi alle soglie (le! concreto ad opera 
degli allora presidenti del Consiglio Orlando 
e Xitti. 

La data del 20 settembre starebbe anche a 
rappresentare la conquista della libert& del 
pensiero. Ma la lil)ert& del pensiero, onorevoli 
colleghi , è un ,patrimonio gclosanieiite cuslo- 
dito da tiitte le nostre anime, e di questo noi. 
proprio perché cristiani, ci vantianio. :La 
nostra dott.rina si fonda tut ta  sulla IibertA 
della persona. sulla 1ihert.h delle sue aEioni. 
Liberi (li farc il  hene coine liberi di ppccare, 
ma lilwri: ed P i n  noine (li questa libeiT5 chc 
la :rcr;sta.a discipkia: che ?,a nost TR nr!esione 
alla Chiesa è spontanea e volontaria e noi 
ce ne vantiamo proprio perche esca I? ap- 
punto volontaria e spontanea. 

Di qui, onorevoli colleghi, la nostra ampia 
capacith di gioia, e capacit.à di sen-Lire, di vi- 

’ 
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w r e ,  di riiferidere la gioia; di qui il senso o1t.i- 
mistico $ella, vita, che 6 lievitato appunto 
dalla gioia, e che divent.a il inotivo operante di 
Lutte le nostre azioni. Di qiii, da  questa ade- 
sione spoiit.anea alla dot-trina: e alla cdisci- 
plina, la nostra capacitd. di sopportazione 
del .dolore, così da  tmrre dalle stesse lacrime 
motivi di consolazione; il che, onorevoli 
colleghi, B  dimostrazione non d i  debolezza 
dello spirito, m a  d i  virile capacità di resi- 
s.tenza. Di qui !'orgoglio della nostra imnieclesi- 
mazione con la Chiesa, e della noshra tene- 
rezza verso il suo Capo, le cu i .  soirerenze 
sono le nostre sofferenze; soprattutto quando: 
onorevoli colleghi , lo vediamo fatto segno 
ad offese che il principe della dolcezza e della 
pace non pub inevita.re. 
' Inoltre, a proposito di libertà di pensiero, 
onorevoli colleghi, v'è la Costituzione: la Costi- 
tuzione, pietra angolare del nostro ordina- 
mento cistituzionale, la quale è fondata. sulla 
libertà e sulla dignità della persona. 

Per tutto questo io mi sono sforzato, come 
mi ero proposto, di esporre con la maggiore 
serenitk il pensiero dei miei amici e mio. 
Per qu.esto noi.vi preghiamo di non accogliere 
l'emendamento Marchesi e l'emendaniento 
:Daolucci: poiché pensjam o che nelle attuali 
condizioni, nelle attuali circostanze, ' l'intro: 
duzione tra le festività civili della &ata del 
20 settembre diventerebbe motivo di divisione, 
motiyo di Incertezza, motivo di perplessità, 
in quanto rievocherebbe - e ne pbbiamo avu- 
to la prova or ora nell'accalorato discorso 

, dell'onorevole Paolucci - gravi cagioni di 
contrasto, le quali involgono ciò che v'è di 

'più intimamente delicato -e di migliore nel 
nostro essere. 

Noi voteremo contro, onorevoli colleghi 
dell'opposizione, nel nome cli quanti -ci hanno 
qui mandato: Io dico senza iattanza, nella 
coscienza di assolvere un semplice dovere; 
mentre desidero risulti chiaro che nelle niie 
parole non vi è la minima irriverenza 
verso quanto di più nobile, di pii1 sano, di 
pili civile sia nel vostro animo e nel vostro 
-proposito. (Applutisi al centro e a destra - 
Congralulcdoni). 

BASSO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha kcoNA. 
BASSO. Oliorevoli colleghi, cercherò di 

rispondere alle argoniantazioni del1 'onore- 
vole Migliori con' a1t.rettaii.f.a pacatezza B 
cercherò di dimostrare conle quei motivi 
di divisione, c.he egli tenie da  un'eventuale 
approvazione degli emend.anien-ti proposti: 
siano invece a temersi d a  un rigett.0 di que- 
,sti emendamenti, poiche le ragioni per le 

quali noi chieclianio che i l  20 set~tenibre sia 
riconosciuto come giorno festivo agli effetti 
civili non possono che unire il popo'lo .ita- 
liano. iVon sono ragioni di natura meta-fisica. o 
niaSsonica: per quanto io sappia: credo che 
la massoneria non sia neppur pii1 uila realt.à 
politica oggi i n  Italia. .Le ragioni per cui 
noi cliietliaino i l  riconoscimento cli questa 
lestivjt& attengono alla, storia del nostro 
paese e fanno sì che la. data del 20 setteni- 
bre ra.ppresenti veraniente i l  segno del com- 
pimento clell'unitk italiana. 

I? vero che nella legge che ci è proposta 
si 6 cei'cato di superare questo argomento 
cliiarnando il novembre giorno del compi- 
mento dell'unit6; ma io mi propongo di di- 
mostrare il vero significat,o storico della 
data  del 20 settembre: la ragione per la quale 
tutti gli italiani d~ebhono essere uni ti nel 
celebraih i: appunto costiLuita cla quell'in- 
sierne di motivi che no fanno la data della 
vera con q1iist.a jlell'unitij. della psLria. 

B vero che vi furono in passato accese 
polemiche intorno alla celebrazione o meno 
di questo @olmo; B vero che vi furono 
sostenitori e oppositori. Ma quali gli ar- 
g0ment.i che in tutta la po!eniica passata 
furono addotti dagli avversari della cele- 
brazione del 20 seIAembre per sostenere: 
che questa non po-tesse essere una data di 
festa per il nost.ro paese Non v'i: bisogno ' 
di  ricordare certament,e ai colleghi di parte 
tlei-n?cris tiana, che devono conoscere que- 
ste cose assai meglio di irte, il grande argo- 
mento con cui il Vaticano e i suoi sosteni- 
t,ori mantennero aperta in Italia, per parec- 
chi decenni questa polemica. 

Le ragioni sostanzialmente erano queste: 
il 20 settembre, avendo fatto di Roma, della 
cittk papale, una citt& occupata dalle forze 
di un altro Stato, la Chiesa era stata privata 
della sola garanzia, possibile di indipendenza 
nell'adempimento del suo ininisterò, in quanto, 
si diceva, nella storia umana non si è fino ad 
oggi trovato alcun altro elemento su cui possa 
appoggiarsi un potere che debba essere indi- 
pendente e sovrano che non sia sovranità 
territoriale, cioè il possesso sovrano di un . 
territorio entro cui: al riparo da qualsiasi 
insidia, possa questa Yutorità svolgere la sua 
missione terrestre. Una incipendenza, si di-, 
ceva, che derivi dalla legge di un altro Stato,' 
come era la legge delle guarentigie, non P 
vera indipendenza. 

E dopo.questa ragione fondamentale, che 
poteva anche avere qualche aspetto rea- 
listico, un altro argomento veniva portato 
contro la  celebrazione del 20 settembre, con- 
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t ro  B’occupazione di :~oi i ia  da parte delle 
truppe italiane; e cioè che la perdita d.el potere 
temporale potesse significare per il Vaticano 
11011 soltanto la perdita di questa sovranità, 
nia gih una minaccia in atto contro i l  pot,ere 
spirituale; che, cioè, si fosse voluto occupare 
Roma, sede del Vaticano, per togliere non 
solo la sovranitii territoriale al. pontificato; 
nia ahclie per minare e poi abbattere la sua 
potenza spirituale; ‘per combattere, cioè, la 
religione cattolica. 

E soltanto su questi due argomenti si 
svolse la polemica durata fino al i929. Non vi 
e duhhio però, che nel corso di questa pole- 
mica. che mise sempre di fronte i temporali- 
sti e gli antitempor.alisti, gli avvenimenti ab- 
biano dato in definitiva ragione agli anti- 
temporalisti; e che anche nella sfera della 
Chiesa cattolica, anche fra le alte gerarchie 
della Chiesa, anche in Vaticano, non si tardb 
a. riconoscere che la perdita del potere tem- 
porale 1’1011 era stata una perdita reale per il 
prestigio della Chiesa e per la sua potenza 
spirituale ma, anzi, era stato un elemento che 
aveva permesso alla Chiesa di acquistare in 
definitiva un prestigio molto piìi. alto nel 
ni o ndo. 

Non vi è dubbio, per esempio, che i l  pon- 
tificato di Leone S I I 1  f u  uno dei pontificati 
che portò ad una crescente affermazione del 
prestigio della Chiesa nel mondo, proprio 
perché la Chiesa cattolica si era svincolata 
dalle dificoltà del potere temporale. Talchi:, 
quando scoppio il. conflitto con l’inipeso tede- 
sco, il Eulturkampf, fu appunto Bisriiarck 
a dolersi che il potere temporale non esistesse 
pik Perché - diceva :Bismarck - se esistesse 
ancora, basterebbe mandare navi da guerra 
a Civitavecchia per obbligare i l  Pontefice ‘ad 
accettare le condizioni che l’Impero tedesco 
vuol fare alla Chiesa cattolica fin G-ermania. 

Non vi è dubbio &e nel corso della pole- 
mica durata parecchi decenni, lo stesso pontifi- 
cato romano si venne rendendo conto del.fatto 
che la perdita del potere temporale non nuo- 
ceva in sè e per sè neppure alla indipendenza e 
alla sovranita.. E dal concetto dello Stato 
territoriale si venne passando al concetto 
dello Stato-simbolo e fu proprio il papa della 
conciliazione, Pio S I ,  che nello stesso giorno 
della conciliazione, in una sua allocuzione: 
mi pare, ai parrbci di Roma, ricordò gli 
svantaggi del potere temporale: gli svantaggi 
cioè di porre un’alta autorità spirituale a 
contatto coi problemi quotidiani. della vita 
civile. Ed affermò che per garantire la 
sovranità della Chiesa cattolica bastava un 
piccolissinio territorio simbolico: u quel tanto 

- diceva - di corpo che è strettamente neces- 
sario perché vi resti unita l’anima D. 

Questo 6 il concetto a cui si è ispirata in 
definitiva la Chiesa cattolica, la quale ha 
quindi riconosciuto che la cessazione della 
esistenza d i  uno Stato pontificio n.on aveva 
nirociuto al prestigio, all’an-Lorità, a1l’ind.i- 
pendenza, alla sovranita della Chiesa, ma al 
contrario aveva reso larghi benefici. Tslchk 
nel concordato st.ipulato non venne mai a 
nessuno l’idea di chied.ere la restiliuzione del 
territorio di quello Stato, mn,solo qucl :I tanto 
di corpo in cui l’anima ,pol;esse man-knersi o. 

T1 20 sett,emhre ha quindi perduto coni- 
pletament.e quello che poteva essero i! signifi- 
cato pii.1 ostico per i cattolici intraosigenti, 
yusllo di una menoinazione d.el prestigio 
della Chiesa cattolica,. Oggi i! 20 sett,embre 
ha un solo sigtiificxto per -Lutti gli i t a h n i ,  
url I? semplicemente questo: il cooipimenLo 
tiell’unith d’Italia. Compimcnto dell’uniL8 
d.’It.alia che non pub essere fissato al 4 noveni- 
hre, perche neppure a1 .k novenlbre l’uniki in 
un solo Stato d i  t u f k  le popolazioni di lingua, 
ihliana lu realmente compiuta, e poi perch6 
territori che acquistammo il 4 novembrc 
abbiaamo recen temente perduti. 

Ma non soltanto per queste ragioni dob- 
biamo considerare che l’unita d’Italia non 
pub essere simboleggiata nel 4 novembre; 
I.wnsì soprattutto per il fatto che cib che 
conta veramente per l’unità. d’lt.alia è quel 
processo storico che chiamiamo risorgi- 
mento, e che Coincide con la formazione del-. 
I’unitk germanica, col periodo st,orico cioè 
che fu ,  si può dire, dominato dal problema 
delle unita. nazionali in Europa; e per cui nel 
corso di 11 anni l’Italia, superando le sue 
molteplici divisioni, si trovò quasi miracolo- 
samente unita in un solo Stn-t.0; e questo pe- 
riodo ha la sua conclusione non solo ci’ono- 
logica’ il SO seltenihre 1870, ma altresì logica, 
perché il 20 settembre dà all’Italia la capitale, 
cioè la sola possibile garanzia per una vita 
unitaria. 

L’Italia non poteva esseye uni ta  se non 
tro\7ando i l  suo centro attorno a cui racco- 
gliersi per superare i particolarismi, e tutt i  
ricordano come costituisse già allora. il pro- 
blema centrale del risorgimento, questo pro- 
blema di una capitale che sancisse e rendesse 
solida e durat.ura l’unità d’Ttalia affaticando 
la niente di Cavour e di tut ta  la genera- 
zione italiana fra il IS60 e il 1S70. E tutt i  
furono d’accordo allora - e ne fu interprete 
Giosuè Ca.rducci - che la sola capitale pos- 
sibile per l’Italia fosse Roma, e c.he soltanto 
quando la capit.ale d’Jt.alia fosse stata vera- 
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rliente s-tahilit,a a. .Roma 1’ I t:alia avrebhe coni- 
pirjto la sua unitA. 

Torino era una. città dinast,ica, la capitale 
di un piccolo Stat,o, da cui una fortunata di- 
nastia era partita per l’unificazione d’ Ttalia. 
Firenze capitale significò, come ti1tt.i ricor- 
dano, la divisione, la lacerazione del nostro 
Paese, ils riaprirsi d.i coiiflitt,i inuiiiclpali. 

La, sola. città in cui tutt i  concordarono che 
potessero rinsaldarsi i vincoli che dovevano 
unire tutki gli italiani in un solo Stato; supe- 
rando infinite diffìcoltà derivan-Li dalle pre- 
cedenti divisioni; la sola città che potesse 
dare questa ga.ranzia e che potesse conclu- 
dere questo periodo st.orico era Roma, perché 
solo in Roma tutt i  gli italiani wano p r o ~ ~ t i  
a considerarsi uniti. 

Questo i! il significato del 20 settembre; 
questa la ragione per cui solo il %O setteinbre 
sintet.izza la data in cui potemtno raggiungere 
!’unità d’TtaJia, in cui alla nostra Patria si 
poth dare u n  punto fernio e stabile, l ’ztbi  
consistam, un centro che permet.tesse di tenere 
unite popolazioni. che, per aver appartenuto 
a Stati diversi e per la diversità st.essa delle 
]or6 -t.rad.izio,ni e dei loro costumi, non  pote- 
vano essere riunite se non in un. centro di 
grande prestigio nazionale e che avesse .per 
tutt i  va.lore di simbolo. 

Questo significa il 20 sett.embre e se noi 
neghiamo questo suo significato, se riapriamo 
le porte a vecchie discussioni e a mcchi 
problemi che 1’1 1 febbraio 1ia giustamente 
sepolto, noi di.sconoscianiv la storia d’Italia., 
noi svalutiamo il significato profondo di 
questa data e non riconosciamo pii1 l’unità 
del nostro paese. 

Vorrei ricordare che quando, nel luglio -.. 
mi pare - del 1895, in questa Camera venne 
proposta la legge che proclamava il. 20 set- 
tembre, nel 250 anniversario della liberazione 
di Roma, giorno festivo a tutt i  gli eff’etti 
civili, anche la sparuta minoranza di destra, 
che si oppose, non solo non seppe trovare 
altri argomenti se non’ quello che .l’Italia 
aveva tanto bisogno di lavorare e che era 
meglio che non vi fossero altre feste, ma 

’presentò un ordine del giorno (De Nicolò- 
Macola) in -cui tenue quanto meno ad affer- 
mare la sua adesione e il suo conseilso 
al pensiero del popolo italiano: che la data 
del 20 settembre fosse cioè considerata una’ 
giornata di festa per gli italiani. 

Dice l’ordine del giorno dei pochi Òppo- 
sitori: .(c La Camera, rendendosi interprete del. 
sentimento genera.le della nazione italiana, 
ritiene pii1 co1ivenient.e e ‘patriottico lasciare 
all’iniziativa popolare di festeggiai-e la data. 

memorabile c gloriosa del 20 settembre e 
passa all’ordine del giorno n. 

I1 che significa che nel 1895, quando an- 
cora aspre ed accese erano le polemiche 
intorno a questi avvenimenti allora recenti, 
non si trovò nel Parlamento italiano chi osasse 
dire che il 20 settembre era una data che 
divideva il popolo italiano, 11011 si trovò nel 
Parlamento italiano chi osasse dire che il 
20 settembre non doveva essere giornata di 
festa per tutti gli italiani ! Si trovò chi, non 
osando fare un’opposizione aperta, la ma- 
scherò col dire che era preferihile affidarsi 
all’iniziativa popolare, che era preleribile 
non aggiungere un’altra festa riSonosciuta; 
ma, pur affermando questo, sentiva il liso- 
gno, per non affrontare l‘indignazione popo- 
lare, di associarsi al sentiniento unanime del 
popolo italiano ! 

E un oratore di parte nostra, Andrea 
Costa, nella stessa tornata, rivolgendosi a 
questi oppositori, rivolgendosi a questi rap- 
presentanti della borghesia italiana che sem- 
bravano rinnegare i valori del risorgimento 
e gli ideali per cui la borghesia italiana aveva 
combattuto conseguendo l’unità di Italia, 
diceva, rispondendo a Macola; che iiiia bor- 
ghesia che rinnega i suoi ideali non ha pii1 
ragion d’essere e di governare ! 

Onorevoli colleghi, io ho veramente l’im- 
pressione che quella parole di Andrea Costa 
fossero profetiche e che nel vostro gesto 
di oggi vi sia un significato profondo di 
rinnegamento di quelli che sono stati gli 
ideali e le tradizioni di libertà e indipendenza, 
insomma il titolo di gloria che la borghesia 
italiana aveva saputo conquistare nel secolo 
scorso ! Anche Cavour e gli altri patrioti del 
risorgimento erai!o cattolici, ma essi osa- 
rono sfidare le scomuniche per assolvere al 
compito storico di una borghesia giovane: co- 
sciente e vittoriosa. 

Durante la discussione della legge sulle 
guarentigie, un grande giurista e uomo poli- 
tico italiano, Pasquale Stanislao Mancini, au- 
ipicando il giorno in cui una conciliazione sa- 
rebbe stata possibile fra il papato e l’Italia, 
diceva però che questa conciliazione sarebbe 
stata possibile solo in due ipotesi: o il papato si 
riconcilierà col progresso e con la civiltà, op- 
pure la conciliazione si potrà fare soltanto se 
l’Italia, se la classe dirigente italiana si farà 
:sono parole di Pasquale Stanislao Mancini) 
( papista e clericale ! )), cioe se rinneghera se- 
;tessa e le ragioni del suo affermarsi nella 
storia come classe vittoriosa. 

Ebbene, è ciò che mi pare voi vo- 
gliate affermare con questo vostro voto ! 
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L’inipressioiie che esso susciterebbe nel paese 
non potrebbe essere che questa. 

Noi dovremo pensare che quello sparuto 
gruppo di clericali che nei cleceiini passati, 
all’omhra del non eqierlit.  si separb dalla vita 
del popolo italiano e si considei~3 (secondo 
l’espressione che fu in uso allora) come un 
gruppo di emigrati all’in terno, voglia pren- 
dersi la sua rivincita. Koi ahhianio veraniente 
l’impressione che i1 vostro voto voglia si- 
gnificare che questo gruppo di eniigrati 
non B ritornato in seno al popolo ita- 
liano per foiiclei-.si coli esso, pacificate con 
la conciliazione le antiche discordie, m a  che 
al contrario, con il favore delle circostanze, 
con il favore di h a  borghesia capitolarda, 
con il favore di aiuti estranci, esso pretenda 
ora cli affermarsi come dominatore straniero 
sul popolo italiano ! (Appbazw‘ all’estremn sini- 
stra e all’estremu destra). 

TREVES. Chiedo d i  parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha f a m l  L A .  
T H  EVES. Onorevoli colleghi, i niici aniici 

ed io voteremo d favore degli eniendanienti 
proposti clagli oiiorevoli Marchesi c Paolucci. 
Voteimio a favore, nuche se dissentiamo da 
quasi lutto cib che i: clato deI,to pcr illu- 
strarli dai loro presentatori. Voteremo a 
favore n o n  per iiiin ragionc polemica, conw 
B stata forse la iaaeione clie 11s  intlotto qiie- 
sti colleghi a presenlarc I loro em 
m a  per fedeltà all’unitA 6’ alla stoi 
una fcdeltb. c l i ~  scntianio molto profontla- 
mente. 

‘Noi pensiamo che a l  tli la  e * i l  d i  sopra 
di opii  e qualsiasi divisione di  parte, e anche 
di ogni e qualsiasi speculazione clt parte. 
queste clalc della storia CI’ I lalia siano dale 
che dovrebbero iinire. non dividere, ti1111 
gli italiani. Soi  pcnsianio chc la data del 20 
settembre sia appunto una tlata di quesln 
genere. Xon rifarò la, poleniica che rla iiiia 

parte c dall’olti~n 6 stata fatta, n6 rifarò 
la storia di questa clala. S o n  sarebbe im-  

barazzante, come iiisihua un collega (ti 

quella parte (rlcceti izo nll’eslrema - s i t ? i sm) .  
perchk noi sotinlisli tleniocml ici italiani iinn 
abbiaino, t r a  l’al lro. 1’inil)arazzo cli aver 
votato !’articolo ‘i della (’ostituzioiic: IIULI 

sarebbe per niente imbarazzante rifare la 
storia e T-etlere che cosa stgriificlii per noi 
il 20 settembre, etP i! per questo c l i ~  noi 
11011 desid rridniio che il rPiD st,:te;mnbrc> S C O ~ P B -  

paia dalla storia del nostro paese. E poi, 
le tlatp della storia no11 sconipaiono per 
decreto, non scompaiono pela una decisione 
in Parlamento, non scompaiono perch6 fipu- 
rano o non figurano ti1 uii eleuco iifficialt. 

di feste da ossei:va.rsi o non osservarsi. ’ Ed 
il 20 settembre, signori, i: liella storia d’ha,-  
lia; esso conclude cinquanta anni clie non 
sono cancellati, non sono ca.ncellabili dalla 
storia it,aliana. 

Flo a.scol1aL.o con molto interesse, con 
molto rispe-Lto ciò che ha detto l‘onorevole 
Mig!iori e comprendo perfet tan:eiite il suo 
stato d’animo, ma .  appunto perchk ne SO la 
sincerith mi faccio forle’ (li chiedergli di 
consiclerare questa, ques-Lione del 20 setteni- 
hre da iin altiw punto di vista: dal nostro 
punto di vista. 

Credo che forse nesswo piu di me, che 
non appartengo alla Chiesa catt,tslica, che 

’ non appartengo come militant,e a nessuna 
confessione religiosa,, possa nutrire un mag- 
giore rispetto per la Chiesa catt,olica e per 
co!oro che c,redono nella. religione ca.ttolica. 
So che l’onorevole Miglioii, che tutt i  voi, col- 
leghi della maggioranza,, avete una profonda 
fede religiosa e comprendo come i n  questo 
momento voi possiate. trovarvi in 1111 certo 
conflitto di coscienza riguardo a.1 3.3 setteni- 
bre, sopra;ttiitto rigiiardg al significato - t,ra- 
dizionalmente, se volete - cleteriore del 20 set- 
tembre. Ed io vorrei che voi consideraste 
invece questa dat,a come una delle grandi 
date della st,oria it.aliane., una da& c’he ha  
visto l’unith, nclla, speranza di un  avvenire 
migli ore, (I ella s tragran CI e mi$ggioran.za ci e1 
popolo j taliano. 

In questo senso io vorrei che voi poteste 
nclla vostra coscienza trovare una tranquil- 
lit& profonda per dare a1 20 settemhre una 
interpretaiione positiva e non negativa, per 
conservare i l  20 settemhre nella storia d’lta- 
lia. T o  posso iivolqere a voi questo appello. Voi 
lo sapete, ve lo faccio nel senso migliore; 
direi, se lo permette-te, nel senso piii fraterno, 
per 11oii’dividere quello che il 20 settemhrc: 
6 servito ad unire? per non dividere quella 
che ancor oggi 13 e vuole procedcre unita: 
la democrazia italialia. (-4ppkiusi CI. siti7kt?*a). 

DE VITA. Chiedo di parlare. 
IPKESIDI~~TE.  Ne ha ‘facoltà. 
1)E VITA. Onorevoli colleghi, dopo le di- 

eh iiwazioni clell’onorcrole Migliori, dirò pu- 
chc pitl’ole, niti con sincerità. Pcr carità di  
piihiii non sccnc‘lerò in polemica; ma, onore- 
vole Migiiori, è opportuno porre bene la que- 
stione, una volta che ’è stata sollevata. 

SO~Z paotc‘tr P P ~ Y  che tutti i fittti e i ten- 
iiitivi m@rnorabili dal 1560 al 1570 furono OY- 
diniiii alla realizzazione dell’unità d‘Italia. 
Ed allora, onorevole Migliori, perche volete 
cancellnre questa data ? Perche volete igno- 
rurln ? Voi non vi accorgete che più cercate 
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di ignorare questa data,’ più ve la troverete 
dinanzi, perché questa data è scritt,a nella 
storia, e nella storia rimane come Il dest,iiio 
del nostro paese : l’unii& d’Italia. 

Su questo mi pare, onorevoli colleghi, che 
non vi possano essere dubbi. 

Ma,  onorevole Migliori ,. spostare la data 
non ha alcun significato. Quello che questa 
data ha creato è incancellabile e nessuno di 
noi, onorevoli colleghi, potrebbe elevarsi oggi 
ir. quest’aula a parlare in nome del popolo 
italiano, se noli ci fosse stato il 20 settemb, 

A che mena, dunque, onorevoli colleghi 
della democrazia cxistiana, il vostro atteggia- 
” m o  ? Io questo mi domando. Teinete forse 
di inclispoi,re la Chiesa? Che danno può de- 
iivare alla Chiesa dalla celebrazione della 
data del 20 settembre, che segna i l  coinpi- 
mento dell’unit& d’Italiit ? 

Mit io non .voglio scendere, come ho detto, 
in  .polemiche e concludo. Così facendo, però, 
onorevoli colleghi, voi non vi .acco<gete che 
i,espingete 1’Italitt da Roma : o vi preparate a 
rest.arvi cla vassalli, o vi preparate a restare 
il Roma per’ servire ciò che è universale, pii1 
universale d e1 vostro pensiero. (Applausi a 
sinistra). 

BELLAVISTA. Chiedo cli parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BELLAVISTA. Onorevoli colleghi, mi con- 

sentitiio gli onorevoli Marchesi e Paolucci 
(a cui itiiticipo che io voterò i l  loro emendil- 
mento) che io facciil un commento maligno 
sulli1 forliiit clelltt illust.razion.e da loro fattit. 

A me è bitleiiato per u n  inoinento il so- 
, spet,to, più per Paolucci chc p e ~  Marchesi, 
anche se questi ha fatto il solito c~~:c i irs?~s co- 
munista nella gloriosa storia liberale, che 
egli iivcsse tutto l’-i nteressc, colleghi demo- 
cristiani, ;I v’eciersi bocciilto di). voi il SUO 

eniefidamento. I3 uiiit inalignith chc ko messo 
avanti. Ma che ottimo, magnifico argomento 
sitrebbc pei.. i comizi di quel settore della Ca- 
mera, se i col1egh.i di questo altro settore (ix- 
dica il centro) bocciagsero l’eiiiendanien t,o ! 

i 7 1 2 0  voce nll’estremn siiiistra. Siamo supe- 
riori it queste cose ! 

BELLAVISTA. Caro amico Migliori, ella 
che raccoglie da tutti i banchi e da tutti i set- 
tori 1’attestitzio.ne di una cordialith e di unil 
stima che è di rettamente proporzionale al va- 
lore della sua persona1it.h spirituale, quali 
preoccupazioni può nutrire contro il 20 set- 
tembre ? Quelle del vieto anticlerica4ismo del 
secolo scoi‘so ? M a  quello è ~iii  cadavere putre- 
scente. Del resto, c.redo che questo anticlerica- 
lismo dipenda in gran parte da voi, se dovrb 
ancora ’ risorgere. - Sapete quando è nato ? 

Quando e nato il clei~icalismo, aspet.to dete- 
riore della reli,’ Dione ! 

P.erché non tutt,o I’anticlericalismo: dal 
punto di vista ‘storico, fu deteriore. Siamo 
mesti anche dit questo punto di vista. L ’ d i -  
clericalismo non deteriore nasce quando da 
certi cattolici intolleranti si dice : Soit mo’), 
frère, OU jc te tue ... ! 

Mtt qLiii.nclo -il cattolico è veramente l’eseni- 
pio della tolleritnza, l’esempio veramente alto 
dello sp i~ i to  cristirrno, questo pericolo non 
esiste. 

L’unico argoinelito che hit un certo valore 
giuridico e politico è quello accennato, mi 
ptt~e, dall’ono.revole Migliori, e non contro- 
batt,uto. L’onorevole Migliori ha detto : unita 
nazionale ! I1 disegno di legge la celebra e la 
e y l k t  nella sua. fase terminale : il 4 ,novembre. 

Non v’è dubbio; iiiti, a d  essere veramente 
precisi, in questo cammino, iii queste tappc 
dell’unitil nazionale, vi è in itinere ~ i t i  punto 
che noti è supcrabile. Si tratta dell’entrata a 
.Romii d e 11’ I ta li a .  

Ognuno illuiiiina. il processo di coscienza 
chc lo guida ncl voto in un determinato modo. 
Io, votando quegli emendamenti, do soltanto 
questo signific;tto : questa è la festa della 
.il.Z7na inater rcstitùta. Con la breccla di Porta 
Piit, l’Italia entra a Roma e non se ne v’a piii. 

Questo lo possiamo e 1.0 dobbiamo fare. I3 
nellii nostra tradizione. Mii voi stessi non po- 
tetc fiire unii trincea di arroccamento ante . 
1870 .del 20 settcn;brc. No ! l?crclié, ammet- 
tendo questa data date risalto e significato al- 
1‘ttItra solennitb civile che ricorre nell’arti- 
colo 3, l ’ . I 1  febb;.i~io. Lc due date si spiegano 
i’uliit con l ’ t ~ l t i ~  : escludete l’Linit, J’altrti 
perde di significato. O peggio, può interpre- 
t;iisi il vostro voto conle tendente ti percor- 
rere i t  rit,roso il cainniino della storia. E quq- 
sto io credo s-ia lontano, deve essere lontano, 
ciitl vostro pensiero. Perché indietro non si 
toima, né si può toi:iitire. I-lic mnncbimus 
o p h n e .  

L’uuic;t sigr:ificazione; dunque, che io do 
itlla data del 20 settembre è quest,a: la resti- 
tuzione di Romti all’Jtalia; questo non può su- 
perarsi; né vale opporre, con una piccola con- 
tixldizione che ho colto in qualche collega :. 
(( ma; sapete, ti112t0, lo farete o non 10 farete, 
quello che è scritto nella storiit è destino e 
17011 si può cancellare I ) .  No, perché fa parte 
ciel dovere del legislatore dare il giusto rico- 
noscimento alla storia, dare risalto agli epi- 
sodi della storia che nierit,ano di .essere ac- 
wlti,  rifiuiando. soltanto quelli che meritano 
ci i essere rifiutiiti: 

’ 

. 
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Dunque, qui c'è un giudiiio di valore'su 
quello 'che è il nostro passato. Se fossero ve- 
nuti gli emendamenti da altra parte, non 
avreste forse sospettato del significato polit,ico 
di questo voto; ma, ligettandoli, voi vi k v a k  
di mano una utout.  

Una voce NZ centro. .l'resentatelo voi 
1 'emendamento. 

BELLA\:ISTAA.. N o :  l e  idee e le proposte ci 
accettano per il loro valore obiettivo, non im- 
porta i l  sct,tore dal quale piaoveng;tno; se han- 
no un fonclanicnto di rispettabilità, cssc' tiw- 
VilnO cittadinanza in tutti i sett0r.i. ( A p p r o ~ w -  
zioni). Ma desidero ilfYeu.m;trc che, se fossc 
stata negligenza questa, io intendo avanti alla 
mia coscienza farne solennissima ammenda; 
c perciò votei*ò i t  favore dell'emendaniento. 
(Applausi crll'estremn .sinistra, a sini.sfra e nl- 
I'Pstremn destro).  

GONSIGLIO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CONSIGLIO. Onorevoli colleghi, parlo i t  

titolo personale e non a noine del gruppo al 
qu it le ap partengo. 

Credo che si drammatizzi eccessivamciitc 
una cosit di scarsa importanza. Se non erro, 
col voto principalmente di quella parte della 
Camera (indica l'estre.ma sinistra), i patti del 
Laterauo furono dall'ilssemblea Costituente 
inseriti nella nostra Costituzione. Ora, il 20 
settembre è inizio di una crisi politica, d i  una 
(arisi internazionale, che si conclude esatta- 
mente con i patti del Laterano. In quella data, 
istituita a solennità civile, noi vogliamo ricor- 
dare la restituzione di Roma all'ltalia,  CI* 

onosciment.0 della potenza principalnxnt8e 
eressata, cioè dcl Vaticano. Quindi, era lo- 

gico che fosse festa nazionale italiana il 20 set- 
tembre, finché esisteva una situazione di rot- 
tura totale fra l'Italia ed il Vaticano. Quando 
questa situazione di rottura è stata sanata, il 
nostro 20 settembre, la data della nostra vit- 
toria, della. vittoi*ia dell'unità d'Italia, è esat- 
tamente la data della firma dei patti del Late- 
rano. (Commenti oll'esirenzn sinistra). Io lo 
trovo perfettamente logico e mi sembra seni- 
plicemente assurdo che questa proposta ven- 
sii da quella parte, che ha cont,ribuito ad in- 
serire i patt.i 1at.eranensi nella Costituzione. 

Per questa iagione, ed a titolo personale, 
dichiaro che voterò contro l'emendamento. 

GIORDANI. Chiedo di parlare. 
PRESIDESTE. S e  ha facoltà. 
G-IOKDANI. Mi pare che gli argonieiit,i etd- 

dotti dai colleghi dell'cstrema sinistra siant ; 
la pii1 bella diniostrazione della nostra tesi : 
ci& che gli cmcndanienti debbano essere rk- 
spinti. 

IJ'l~llo L'CI'IJ IC hl archesi hit parlato (:Oli Il(.;- 
Iii li& di  1~itl '~la del valore del potere tcmpom lo 
(3. c?c!la sutt citdtitit; i11 sostanza, siamo d'itccoi.- 
do. l o  posso' constittai-e, come tutti const.;ttar:ti, 
c.he, se C'è stato un declino del papat.0, qur- 

ma di Pio IX; e d,a Pio IX 
a. Credo che Ul l i t  dclle l'il- 

gioni di questa ripresa sia la caduta dei  p o t e i ~ ~ . ~  
temporale, chc hit permesso il1 PiLpiIto di  d : S -  
dicarsi di pii1 i t l l i t  sua missione spiiaituiilc ( L  

sociale. 
Jlit, i i n i i ( : i  mici, 1'al.gomcnto pcr cui iioi 

s ~ s t ~ n j i t n i o  rhc  noii, si debba ripristinare cliit ' .  

s t i t  f(:stii. è propiaio quello clell'unitB d'Jt,illii!. 
( J I I ~ L T I ~ C I  piti'liiimo di unit8 d'Itttliit, noi1 p i ~  8 . -  

1i;tino S O I O  di unith geopritfic;t; oggi pi11~1iit1~1~1 
so p ):a t t LI t t o CI e 11 ' u ni t à mora le. 

IIE T7IT-\. Al lo i . ;~  andianiocene i t l t r " ~  P 

lasciamo .Roma. Oucsta è la 'conseguciiza IU- 
gi(*it, e non disciiiiilnio più. (Ritmori ol cenfro!. 

GIORDANI. Sc mi abbisognava iiii ibTg(J- 
mento per- cliriiostrare che i l  ripristino di cp r -  
d i t  festa porta il. delle scissioni, me lo ha fo;,- 
iiiio il collega clic mi h a  interrotto. ( .4pp~o?:u-  
=ioni nl centro). 

Gli onorevoli Pi~olucci o Marchesi hanu ,~  
fatto vedcrc che, sc. ripristinassimo quella ftl- 
sta, noi ripristincmnmo non una fcsta ed u ~ i i  

gioia, ma, iit retorica fixtricida. ( V i v i  coni- 
nzenli crll'cstremtc .sinisGrn). Desidero osservare' 
c.he la vostra reazione è la riprova che noi 
itpprovando qii egli eniendumenti andremmo ;i 
ripristinare un motivo di divisione. Noi uomi- 
ni politici dobbiamo stare nelfa realth: i l  20 
settembre per gli italiani B una scissione fm 
la coscienza religiosa e la coscienza civilci. 
{Cowmenti  nll'estrema sinistra). 

Abbiitmo sanato questa. scissione : che bi- 
sc.jsi7o c'è di riprist,inarliI ? Vi faccio notare 
chc C i t v o ~ ~ , ,  che è stato menzionato poco fa, 
fin sul letto di morte auspicò qucsta pacifi- 
caxione degli spiriti. Non cerchiamo dei pre- 
testi per ravvivare la discussione : la divisione 
su questo terreno ha agito pei* cinquanta e 
pii1 i\nni it beneficio delle classi reazionarie. 
Dovunque è stato sempre I'anticlericalismo 
chc è sci'v ito alla boi:ghesia voltairiana. 'per 
11crgilI'c i11 pyolctariato le sue rivendicazioni. 
TI sipoi .  Combes i n  Francia dava ogni giorno 
i ti pasto iil popolo francese una congregazione 
rel-igiosit, itnziChé una riforma sociale. Questo 
C! 'si s ip i f iwtu  dcPk nostre divisioni. Ora, 
pcrb, dik tutte c due le parti siamo avviat,i 
V C I W  unii gr;iiide rivoluzione sociale ed essa 
b in corso. (Commenti nll'estrema sinistra). 
.\4n per essa occorre non distrarci in  logoma- 
chie: in fondo non abbiamo fatto che perdere 
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un pomeriggio in queste discussioni. (Com- 
naetzti all’estremn sinistra).  

L’onorevole Bellavista ha parlato di redi- 
tuzione di Roma all’Italia: mi pare che ciò, 
i taliananiente, sia una imprecisione. 

BELLAVISTA. Sarebbe semmai una im- 
precisione carcl ucciana. (Comnenti  nl ce,ntro!. 

GIORDANI. Sfiumo alla storia, se voglia- 
rno fiiye della storia. Per secoli, se vi era 
un principe nato in Italia, esso era il papa : 
è u n  fallo storico. Anche n.el 1570 alla corte 
pont.ificiii non si PZtrlavil il francese come alta 
coi4e dei Savoia : quindi siiuno nell’italianità. 
(lncerruziowi oll’eslrema sinistra). Se v’è chi 
sente il bisogno di rinnova.re le lotte fra guel- 
fi e ghibellini, t.ra clericali e anticler.icali, que- 
sti non siamo noi, che vogliamo invece la pa- 
ci ficazi one. (Commenti ull’estrema sinistra). 

V’è cjualcuno che ha parlato di Italia cle- 
r-icale, ma cluestit frase non ha senso. L’Italia 
clelicille fa paui-ii al vero cristiano quanto 
1’It.alia anticlericale, perché clericalismo ed 
iint.iclei~iculisino sono le facce dello stesso ma: 
lanno : speculazione della religione a scopo 
politico, speculazjone della politici1 a scopo 
religioso ! (Applaus i  al mntro). Qui si’ è 
pure *parlato del valore di Roma, del valore 
universale di Roma; orbene proprio alla vigi- 
lia dell’anno santo vogliamo salvare questa 
universalit.8. A .Roma guardano cristiani di 
ta.itto il mondo e non facciamo sapere proprio 
alla vigilia dell’anno santo che noi abbiamo 
.rinnovato un dissenso in senso antipapale ! 
(Interruzione del dcputeto Lopardi) .  Noi dob- 
h m o  imcttere ~ u i a  piet.ra sul passato; lasciate 
che i morti. seppelliscano i loro morti ... Ri- 
guardo al passato, il. passato che ci ha dato 
tanti dissensi, che bisogno vi è oggi di uichia- 
inwlo ? Abbiaino fa.tto la conciliazione, fac- 
c iamo valere quest.a conciliazione sul piano 
politico e su quello sociale. Ecco, amici, il 
significato che noi diamo all’universalità di 
R,oma, significato di pacificazione. Giacché è 
Stato nominato Carducci, ricordiamo il suo ap- 
pello: - (( Noi troppo odiammo e sofferini- 
mo ... H ;  sarebbe ora di finirla con queste con- 
tese coinunali fina guelfi e -hibellini ! ( A p -  
plausi al centro - Commentz). . 

GIULIETTI. Chiedo d i  parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltk. 
GIULIETTI. Onorevole President,e, aiiore-- 

voli colleghi, credo opportuno iiiterveni re per 
far conoscere su così iniportant.e argomento 
i! pensiero dei marittimi italiani; pensiero 
tendente a non disgiungere o inasprire, ma 
ad  armonizzare gli. animi, e possibilmente a 
persuadeie i colleghi gdemocratic.i eridiani che 
il 20 settembre, dopo quasi SO anni dal set- 

a. 

knta ,  dovrebbe essere considerato  con^ un 
avvenimento di liberazione di  tutti, pii ita- 
liani, compresi i cattolici. (Conimenti  al ccn- 
tro). l3 bene che sappiate, specialmente voi 
colleghi democristiani, che gr in  parte dellit 
mariiieria italiana, in tutti i suoi gradi, in 
tutt.e !e sue categorie, è cristiana e c,att,olica. 

Non parlo quindi contro i cattolici quando 
sostengo. che il 20 settembre deve essere con- 
siderato tra le feste nazionali. 11 dissenso tra 
la sinistra e la (destra della Caniera circa il. 
20 settembre, penso che derivi in gran parte 
da ciò che è accaduto nel 1848 e nel 8849; 
nitt t.iattasi di vicende ormai sorpassate dalla 
avvenuta conciliazione tra Chiesa e Stat.0; con- 
ciliazione che ha sepolto per sempre -il C( po- 
tere temporale D. 

Se si c,hiede che i l  20 settembi?e s ia  una  
festa contro il papato, si costringe i l  partito 
democristiano a rigettarla. Se invece si chie- 
de che questa fest,a abbia un- significato di 
liberazione per tutti - compreso il papato - 
i colleghi democristiani non possono respin- 
ger la . 

Nel periodo in cui Pio IX, col suo atteggia- 
mento giobertiano, incuorò gli ,; taliani a unir- 
si contro l’austriaco, egli ebbe il consenso de- 
gli uomini, sia di destra c,he ‘di sinist:ra: Giu- 
seppe Garibaldi si mise a sua disposizione. 
I guai vennero dopo, per i mot,ivi che 

Per un possibile accordo fra voi tutt.i, ano- 
i-evoli. colleghi, bisogna riandare con la m.ente 
all’epoca .di Liutprando, all’epoca cioè (ot- 
tavo secolo) in cui ebbe origine il potere tem- 
porale: fonte - come sapete - di lotte e 
di guei-re gravissime, e causa di diminuzione 
o indebolimen.to del potere spirituale. 

Dove si vorrebbe arrivare col togliere alla 
,data del 20 settembre l‘importanza storica che 
h a ?  Si vorrebbe forse. compieve un atto in 
favore del ripristino del potere tempo.rale ? 
(Co7?11?z.entz al ce7m-o). 

Sono ,molto importanti queste vostre mani- 
festazioni, perché dimostrano che siamo d’ac- 
cordo nel considerare per sempre tramontato 
il (( poteTe temporale 1). La caduta di questo 
potere ha fatto e fa emergere l’aumentata in- 
fl uenza ed importanza del potere spirituale 
clel pontefice; potere cat,tolico, cioè universale. 

Sotto questo aspetto l’Italia non è tutto il 
potere spiritaale del, pontefice, nia una parte. 
Poiché nessuna zona d’Italia è sotto il donii- 
nio del potere temporale, perché 5- ripeto - 
questo potere non esiste più, l’Italia va con- 
siclerata come una parte del potere spirituale, 
che il pontefice esercita S I I  tutti i cattolici del 
mondo. 

’ conoscete. 
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r i  Roma però .esiste la suprema potestb 
spirituale del cristianesimo. Ne consegue che 
:a breccia .di Porta Pia, oltre ad avere libe- 
rato gli italiani e dato all’Italia la sua capi- 
tale. ha liberato spiritualmente anche il pon- 
tefice, tronc,ando il potere temporale. - 

Perciò, il 20 settembre segna il trionfo del- 
la libertà e della giustizia anche per voi, ono- 
wvoli colleghi democristiani. 

Mi auguro pertanto che la data del 20 set- 
tembre sia considerata, per le ragioni che ho 
indicato, festa nazionale da tutta la Came1.a. 
(Applncisi - Commenti al ccntro).  

ALhlIRANTE. Chiedo ,di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
~ZL3I”l’RANTE. Onorevoli colleghi, pur d is- 

sentendo dalle concl~~sioni a cui è arrivatu 
t ’onorevole Migliori, voglio riall~a.cciaimi ad 
alcune sue espressioni. Egli ha rilevato chr 
v’è contraddizione tra il concetto stesso di  ftl- 

stivitb e quelle dat.e che possono comuncjrik 
divndei~ il  popolo it-aliano. 

11 20 settembre piiò dividere oggi i l  popolo 
.italiano ? Noi rispondiamo di  no. :1ii priiiio 
luogo, perchB chi si ponesse oggi al  di fuoli 
o contro il cattolicesimo, si porrebhe al .di furj- 
1.i CP coi1tl.o la stessa storia d’Italia,. 

Inoltre, perché tra le festività compresci in 
q w s t a  Iti~pe e’è anchc quella dell’li febl~raio 
1%%: a proposito della quale vorrci invitaiv 
i ( 1  stesso onorevole M ipliori ad ‘una piii SCW- 

n i i  1-aliitazione stoi:ica. Mi è sclml)rato c h e  li1 

s w  x-iilutazione storica sulla data drll’21 f t , l ) -  
I~ra io  1929 fosse, per lo meno, un po’ zoppi- 
cante c chiaramente opportunistica; (’ me ne  
r; i  sp i acr . 

Riteiipo dunque chc cpieste due  festivitk : 
I ’ i i  fel)l)raio ed il 20 settembre possano coe- 
sistere e confluire, dato che il  20 settemlwe ai  
$2 realizzata l’uni2B storica della patria e 1’22  
fcbhmio si è completata la sua uniti1 spiri- 
tiiale e religiosa. Perché ,dunque non feste?- 
giare con  la stessa sewnit$ d‘animo l‘tina t’ 

i’alt.ra festi\-it& ? Ecco I l  motivo per ciii noi sia- 
1110 favorevoli all‘enicndameiito jwoposto. 

Ho spetro che I ‘  Assemblea giudichi serena- 
r i i ent t  1111 altro nostro punto di vista .in ordine 
allo stesso articolo d i  questa legge. Noi sianio 
contaari alla inclusione del 25 apriltJ tra le 
feste nazionali. (Interrrtzioni - ( ’ u / t u ) / ( , j i / i ) .  
Ormowvol i colleghi, vi prego di ascoltare quc- 
.;te mit, osservazioni che non sono faziose? ma 

f r -  
stivitii nazionale sipnifica il giorno in cui il 
popolo italiano: o la grandissima parte depli 
italiani, possono raccogliersi in segno di fcsta: 
siynifica inoltre data intorno alla quale non vi 
possono essere nemmeno col passare deyli anni’ 

ch:: a-c;$icmo esspre sopl.abt.tatbo ohi14ti\-r : 

zione storica. Io vi chiedo: dopo gli avvcni- 
menti di quest.i ultinii .anni, dinanzi agli av- 
venimenti di questi ultimi giorni, ritenete voi 
che si possa parlare ancora, di fronte a quegli 
stranieri che allora furono chiamati libcra- 
tor.i, d i  libertà e di liberazione ? 

Io iion lo c~edo.  Ma vi dico anche: il 25 
aprile è data di lutto per .una parte ‘degli ita- 
liani. Voi li potete qualificare come volete, li 
pot,ete giudicare comc volete, -li potete anche 
vituperare, come fate ogni giorno; ma sono 
italiani e sono vivi. Ogni anno, in quel giorno, 
vi saranno degli italiani, vi saranno dei bini- 
isi italiani che piangeranno. Voi non potete 
ohhl igarli a festeggiare quella. data. 

In  nome della pacificazione nazionale di 
cui !31~ima diceva l’onorevole Giordani e per 
rompere, come disse i l  Presidente del Consi- 
glio, la spirale della vendetta, io 1evo.h mia 
voce. 1Ssss resterk inascolt.ata in Parlaniento, 
ii?a io, lanciandola, obbedisco a un impera- 
tivo della mia coscienza, non ad una sugge- 
stione .della mia parte, e confido che in segui- 
to potrh essere raccolta dal popolo italiano. 
{(’omm~nti). 

T J I L C ~  V G C C ~  all’cstrenm sinistrci. I nazisti la 
~ac.colgono. 

PRESIDESTE. Invito l’onowvole wlatore 
ad es]wiiriere i l  parere della Comniissioncl sii- 
? l i  emendamenti presentati. 

1,OMRXRDI COLINI PIA, ReZ(ctore. .Vor- 
rei espt:iniere I3revissimamente alcuni punti 
di  vista, SiacchO tanto è stato pih detto in me- 
iito. 

Il 20 settembre ha un significato storico chc 
nessuno pensa -di contestare. M a  le feste, oltre 
ad ,avere un valore storico, hanno anche un va- 
lore ‘di attualit8, che è quello che giustifica l i 1  

loro inclusione in un calend.ario civile, in un 
progetto d i  legge che disciplina i l  loro rico- 
noscinicnto da  parte dello Stato. 

Altriinenti, se si continuassero a celebrare 
tutte le feste che via via sollo suggerite dalli1 
storia di un popolo così ricco di memorie, di 
ti.adizioni, come l’italiano, si finirebbe col 
fai. fcstit tutti i giorni, c 11011 b ; t ~ t c r ~ b l ~ ~ ~  i 
trc?ccn2oscssaiitacinclur, giorni dell‘iiimo. (Cosn- 
menti] .  

01~1, i l  valore del 20 settembre dal punto 
(li vista storico, ripeto, lo riconosciamo tut.ti. 
11 a biwpna che lealmente riconosciamo anche 
come, per forza di circostanze, questa data sia 
venuta ad assumere un significato anticlerica- 
le: che ha scavato una divisione profonda, che 
ha fatto soffrire, a m k i  della sinistra, non 
pochi, non sparute minoranze, ma milioni di ‘ 
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italiani, seriamente credenti e amanti bella 
patria. 

Io ricordo con quali accenti mia madre mi 
parlava della sua pena di bambina e di gio- 
vinetta, in una famiglia liberale piemontese, 
nella quale appunto così profondamente si 
sentiva questo contrasto fra l’idea religiosa 
che .si voleva vivere e l’idea della. patria che 
aveva trovato 1.a sua unità attcaverso la breccia 
di Porta Pia. 

Perciò, quando si è potuto con la concilia- 
zione, che è stata l’epilogo d’un lungo trava- 
glio, quel t,ravaglio cui si è fatto qui cenno e 

. che hanno bene lumeggiato, parecchi colleghi, 
risolvere la c,risi ch,e s’.era deter.min.ata il 20 
settembre, è venuta meno la ragione di sotto- 
lineare una situazione finalmente superata. 

Rimangano le strasde d’Italia con il loro 
nome (1 XX settembre )), che nessuno pensa di 
togliere.. 

U n a  voce all’estrem,a sinistra. Chi lo s a ?  
(Comment i ) .  

LOMBARDI COLINI . PIA, Relatore.. No, 
no ! Vedrà che rimarranno. 

Noi siamo qui a rappresenhare il ,desiderio 
della. stragrande maggioranza del popolo ita- 
liano, .e quanto vi proponi,aimo è per svelenire 
l’ittmosfera, per evitare che vengano acutiz- 
zati i contrasti. E il modo come la discussione 
si è svolta anche oggi alla Camera non fa che 
confermare quello che dico. 

Per queste ragioni la Com,missione non ac- 
c.etta gli emendamenti proposti dagli onore- 
voli Marchesi e Paolucci e invita la Camera 
a non approvarli. 

PRESIDENTE. L’onor.evol,e Ministro di 
grazia e giustizia ha facoltà di esprimere i l  
parere del Governo. 

GRASSI, Ministro d i  grazia e giustizia.  
Penso che l’invito fatto all’inizio di questa 
discussione di approvare il .disegno di legge 
così come è stato approvato, ,dal Senato forse 
non può trovare favorevole eco, in questo mo- 
mento, da.t,o lo sviluppo che la discussione ha 
preso. 

Ma ’ io insisto egualniente presso, gli ono- 
revoli Marchesi e Paolucci, perché s i ,  cerchi 
di comprendere che questa legge urgente ha 
lo scopo di consacrare come festa nazionale 

. i l  2 giugno. 
Non intendo difendere il disegno di legge, 

poiché si tratta di un disegno proposto, dalla 
Presidenza del Consiglio; pur è necessario ri- 
cordare che fu accettato da tutti i Ministri 
facenti parte dei gruppi ,della maggioranza. 
(C,ommenti). 

Chi vi parla è un liberale che ha seguito 
con molta attenzione la voce ‘dei diversi set- 

tori, compreso il suo; ma vorrei richiamare, 
l’,attenzione dell’Assemb1,ea sulle ragioni che 
spinsero il Consiglio dei Ministri ad dppro- 
va,r.e questo disegno di legge senza inserire la 
data del 20 settembre tra i giorni di solennith 
civile. 

Non vi è dubbio’ che il 20 settembre rimar- 
rà sempre nella nostra storia una data memo- 
rabile, non vi è dubbio, che la borghesia libe- 
rale, che ha fatto l’Italia con Roma capitale, 
esultò il giorno in cui si realizzò questo sogno: 
ma io voglio ‘dire ai miei ami,ci liberali e a 
tutti i settori della Camera che nea.nche i 
nostri padri, qua-ndo formarono l’unità ita- 
liana con Roma capitale, fecero immediata- 
mente una legge per dichiarare il 20-.settem- 
Ere festa nazional’e. L’unica festa nazion’ale, 
in quel periodo, fu, il giorno dello statuto: 
prima fissata al 5 maggio e poi .alla ‘prima 
.domen.ica di giugno. Soltanto con legge del 
10 luglio 1895 la data del 20 settembre fu di- 
chiarata giorno festivo per tutti gli effetti 
civili. 

Quale fu la ragione di questa deliberazione 
del Parlamento? Non solo quella di festeg- 
giare il raggiungimento, dell’unità italiana e 
soprattutto. di Roma capitale )d’Italia, ma quel- 
la di ribadire, di. fronte alle continue e reite- 
rate proteste da parte della Santa Sede, l’in- 
tangibilità di Roma capitale .d’Italia. 

Dopo la legge del 1895, sono accaduti altri 
avvenimenti storici, di rilevante importanza. 
L’unità italiana fu completata attraverso la 
prima guerra,.inondiale; e il 4 novembre di- 
ventò la nuova data del compimento dell’uni- 
tà italiana; e dobbiamo conservarla, anch.e’ e 
specialmente se oggi questa unità ci è stata 
mutilata, perché rappresenta una fede ‘e un 
impegno degli italiani: il 4 novembre è e ri- 
mane la festa dell’unità italiana ! (Applausi  
al  centro). 

D’altra parte, Roma venne riconosciuta 
dalla Santa. Sede, con il trattato dell’ll feb- 
braia.1929, come capitale d’Italia. E,cco, il fatto 
importante : Roma, già posseduta come capi-- 
tale dall’Italia fin dal 1870, fu riconosciu- 
ta tale ,da chi aveva sempre contestato tale di- 
ritto, in modo’che Stato e Chiesa poterono 
.comporre un dissi’dio che divideva l’animo 
degli italiani. (Applausi  al centro). 

E allora, se di queste due ragioni storiche 
la prima, la ragione dell’unità, fu superata 
da un altro avvenimento, quello che portò al 
raggiungimento dei confini naturali della na- 
zione; la seconda, la ragimone del dissenso su 
Roma capitale, venne superata da un tratt.ato 
internazionale, che B stato solennemente ri- 
confermato dalla . Costituzione italiana, quale 
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altro significato potrebbe avere il ripristinare 
come festa la data del 20 settembre ? Essa ri- 
marrà sempre una tappa luminosa della sto- 
ria del nostro paese, senza bisogno di inse- 
rirla tra le feste civili. 

Con questi sentimenti, che credo condivisi 
dalla grande maggioranza clella Camera, in- 
vito gli onorevoli proponenti a ritirare i loro 
emendamenti, che potrebbero avere un solo 
significato, il significato di aprire dissensi e 
lotte nel momento in cui vogliamo celebrare 
con concordia di spiriti le feste della nostra 
nazione. (AppZausi al centro). 

DE CARO. Chiedo #di parlare per dichiara- 
zione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facolti. 
DE CARO. Prego la Camera di prendere 

atto che la festività .del 20 settembre si è sem- 
pre avuta fino ad oggi, e oggi, con una forma 
tutta a sé stante, s’intende sopprimerla. Di 
inodo che, quando si presenta un disegno di 
legge (1 Disposizioni in materia di ricorrenze 
festive II e si omette la data ‘del 20 settembre 
tra le feste .nazionali, si fa una proposta sop- 
pressiva della festiviti1 stessa. Fortunatamen te 
però, sia nella Co.mniissione, sia alla Camera, 
vi sono stati #deputati i quali hanno protestato 
contro questa soppres3ione. 

Premesso questo rilievo, ne devo aggiun- 
gere un altro: il ministro Grassi, del paytito 
liberale, ha parlato contro gli emendamenti 
presentati all’articolo 2 della legge. Noi, come 
gruppo parlanientare liberale, siamo invece 
favorevoli. agli emendamenti ! (Applausi al- 
L’estrema sinislm - Co?nrrzenti al centro e IL 

destra). 
Non è il caso di drammatizzare ! {Zndicn 

Z’estrema sinistra). Se drammatizzaste meno, 
arrivereste indubbiamente a migliori risultati 
in parecchie occasioni, ed anche nell’.attuale ! 

Ora, noi siamo favorevoli agli emenda- 
menti; però dichiariamo con l’abituale lealta 
che non condivirdiamo le ragioni esposte a loro 
giustificazione; né possiamo seguire l’onore- 
vole Migliori, il quale ha accettato, sul piano 
della discussione degli emendamenti, la bat- 
taglia su una situazione di fatto sorpassata, 
riportandosi a quello che fu lo spirito del 
2870: clericalesimo da una parte e anticleri- 
calesimo dall’altra. 

Mi permetto di rilevare in proposito che 
perdura ancora in Italia lo sfruttamento di 
questa situazione d i  fatto, basato sulla reli- 
gione; e vorrei domandare ai democratici cri- 
stiani quanti milioni di italiani, cattolicl, 
gioirono allorquando Roma divenne la capi- 
tale d’Italia ! (Cmnmenti al cenrro). E una 

constatazione, codesta, alla, quale io penso non 
POSSiI darsi una seriil e conc.reta confutazione. 

Noi liberali siamo per la conservazione 
della f,esta del 20 ‘settembre, per tradizione, 
perché noi siamo nati nel clima di questa fe- 
stività, perché noi comprendiamo che col 20 
settembre l’Italia ebbe la sua capitale, e f u  
Roma. 

Quando oggi l’onorevole Migliori cerca di 
diminuire l’importanza <di questa data e di 
riportare la data stessa nelle pieghe ,della ban- 
diera gloriosa del 4 novembre, diminuisce la 
data del 20 settembre e diminuisce anche la 
data del 4 novembre ! E aggiungo ancora al- 
l’amico carissimo A1,ljerto Consiglio che egli 
ancora ‘diminuisce l’importanza di questa 
data, quando vuole riportarla .nella bmdiera 
dell’ll febbraio 1929. 

Infatti, un conto è Roma capitale d’Italia, 
un conto è il 4 novembre, data gIo.riosa., e u n  
conto è la data dell’ll febbraio, la quale pii0 
cssere considerata - da molti - la data del- 
li1 pacificazione rìei rapporti di una detenni-. 
riitta situazione di fiitto realizzata al di fuoli 
ed al di  sopra della volontà del popolo 
i taliano. 

BASILE. Chiedo di parlare per dichiara- 
zione di voto. 

PRESIDENTE. N e  ha facoltà. 
BASILE. Forse vi sorprenderà, m a  io dis- 

sento da quanto ha detto i l  mio collega di  
gtuppo onorwole Consiglio. (.4pprovnzioni n 
sinistra). 

Dichiaro che voterò per la proposta del- 
l’onorevole Marchesi, perché considero il 20 
settembre una data ‘storica e di alta italianitk, 
che deve essere celebrata sempre ed in ogni 
tempo per il suo significato nazionale e conle 
affermazione di liberbà democratica. (ilp- 
plausi). 

PRESIDENTE. Chiedo ora agli onorevoii 
Marchesi e Paolucci se mantengono i lerci 
emendam,enti. 

. PAOLUCCI. Ritiro i l  mio e mi associo a 
CI iiello dell’onorevole Marchesi. 

MARCHl3SI. Mantengo il mio emenda- ’ 
mento. 

PRESIDENTE. Passiamo alla votazione. 
Pongo in votazione la prima parte dell’ar- 

ticolo 2 :  

(( Sono considerati giorni fest.ivi, agli effetti 
della osservanza del completo orario festivo c 
del divieto di compiere determinati atti giu- 
ridici, oltre a l  giorno della festa nazionale, i 
giorni seguenti: )) 

(E approvata). 
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Pongo in ~otazione, successivamente, i 

(( tutte le domeniche 1) .  

(12 approvato). 

(( il primo giorno dell’anno ) I .  

(E approvato). 

(( il giorno dell’Epifania 1 1 .  

(C approvalo). 

(( il  giorno della festa d’i San Giuseppe )). 

vni7f alinea : 

(6 approvato). 
I 

(( il 25 aprile:’ anniversario della libera- 

(E  approvato - Vivissinzi, plrol?cngati ali- 
zione )!. 

plausi) ; 

(( il giorno di lunedì dopo Pasqua n. 

(( il giorno dell’Ascensione ) I .  

(L? approvalo). 

(( il’ giorno del Corpus Domini ) I .  

(E approvato). 

(E approvato). 

(( il 10 maggio: festa del lavoro ) I .  

(B approvato). 

li il giorno della festa dei Santi apostoli 
Pietro e Paolo I ) .  

(& approvato). 

(( il  giorno dell’hssunzione della Beata Ver 

(13 approvato). 

Passiamo ora alla votazione dell’emenda- 
mento Marchesi-Paolucci : 

(( il 20 settembre ;). 

Su questo emendamento gli onorevoli .Pao- 
lucci, Marzi, Ricci Giuseppe, Novella, Pelosi, 
Suraci, Corbi, Audisio, Pollastrini Elettra, 
Pino, Semeraro Santo, Torretta, Polano, Bol- 
drini e D’Agostino hanno chiesto la votazione 
per appello nominale. 

gine Maria I ) .  

Votazione nominale. 

PRESIDENTE. Indico la votazione per ap- 
pello nominale sull’emendamento Marchesi- 
Paolucci. 

Estraggo a sorte il nome del deputato dal 
quale comincerà la chiama. 

(Segue IZ sortegg7o). 

Comincerà dall,’onorevole Greco Paolo. Si 

FABRIANI, Segretario, fa la chiama. 
faccia la chiama. 

Hunno risposto sì : 

Almirante - Amadei Leonetto - Amadeo 
Ezio - Amicone - Audisio - Azzi. 

Baldassnri - Basile - Basso - Bellavi- 
sta - Belliardi - Belloni .- Bellucci - Ber- 
nilrdi - Bernieri - Bert,i Giuseppe fu Angelo 
-- Bianco - Bonino - Bottai - Bruno. 

Cacciatore - Calamandrei - Calosso Um- 
berto - Capalozza - C3pua. - Caramia Agi- 

‘lulfo - Cilsalinuovo - Cavallari - Cerabona 
-- Cessi - Chini Coccoli Irene - Chiostergi 
- Coppi Ilia - Corbi - Cornia - Corona 
Achille - Costa - Cremaschi Olindo - Cuc- 
chi - Cuttitta. 

D’Agostino - Dal Pozzo - D’Amico - 
De Caro Raffaele - De Martino Francesco - 
De Vita - Diaz Laura - Di Vittorio - Duc- 
ci - Dugoni. 

Filosa - Fora. 
Gallo Elisabetta - Geraci - Ghislandi - 

Giolitti - Giulietti - Grammat,ico - Grazia 
- Grifone - Gullo. 

Imperiale. 
Latorre - Lizzadri - Longhena -&ongo 

- Lopardi - Lozza - Lupis. 
Maglietta - Magnani - Mancini - Mar- 

chesi --“ Ma’rtino Gaetano - Marzi Domenico 
- Matteotti Carlo - Matteucci - Mazzali - 
Merloni Raffaele - Miceli - Michelini - 
Mieville - Montagnana. 

Nasi - Natali Ada - Natoli A.ldo - Nattii 
- Negri - Noce Longo Teresa - Novella. 

Pajett,a Gian Carlo - Paolucci - Pelosi 
- Perrone Capano - Perrotti - Pieraccini 
- Pino - Pirazzi Maffiola - Polano - Pol- 
lastrini Elettra - Puccetti. 

Reali - Ricci Giuseppe. 
Saccenti -. Sampietro Giovanni -- Santi 

- Scotti Francesco - Semeraro Santo - Ser- 
bandini - Silipo - Smith - Stuani - Su- 
raci. 

Tarozzi - Torretta - Treves - Turchi 
Giulio. 

Venegoni - Viviani L U C ~ ~ I I I ~ .  
Zanfagnini Umberto. 

Hnn-no risposto no 

Adonniiio - Ainatucci - Ambrico - Am- 
1:rosini - Anclreotti - Angelucci Nicola - 
Armosino - Artale - Avanzini. 

Babbi - Bagnem - Balduzzi - Baresi 
- Biirtole - Ravaro - Benvenuti - Ber- 
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nardinetti - Berti Giuseppe fu Giovanni - 
Bettiol Giuscppe - Biagioni - Bianchini 
Laura - Biasutti - Bima - Bonomi - Bon- 
tade Margherita - Bosco Lucarelli - Bo- 
vetti - Bucciarelli Ducci - Bulloni - Bu- 
rato. 

Caccuri - Cagnasso - Camposarcuno - 
Cappi - Cara - Carcaterra - Carignani - 
Caronia Giuseppe - Caroniti Filadelfio - 
Carratelli - Carron - Caserta - Casoni - 
Cassiani - Castelli Edgardo - Castelli Avo- 
li0 Giuseppe - Cavalli - Cecconi - Cera- 
volo - Chatrian - Chiarini - Clerici - 
Coccia - Codacci Pisanelli - Colasanto - 
Coli - Colleoni --‘ Colombo - Concetti - 
Conci Elisabetta - Consiglio - Coppa Ezio 
- Coppi Alessandro - Corona Giacomo - 
Corsanego - Cortese - Cotellessa - Cre- 
maschi Carlo: 

Del Canton Maria Pia - D’Ambrosio - 
De Caro Gerardo - Del Bo - Delle Fave - 
Delli Castelli Filomena - De Maria - De 
Martino Carmine - De Meo - Diecidue - 
Di Fausto - Dominedò - Donatini. 

Ermini. 
Fabriani - Fanelli - Fanfani - Fascetti 

- Fassina - Federici Agemben Maria - 
Ferrarese - Ferrario Celestino - Ferraris 
Emanuele - Ferreri - Fina - Firrao Giu- 
seppe - Foderar0 - Franceschini - Franzo 
- Fumagalli - Fusi. 

Galati - Garlato - Gasparoli - Gatto 
- Gennai Tonietti Erisia - Germani - Geu- 
na - Giacchero - Giammarco - Giordani 
- Girolami - Giuntoli Grazia - Gorini - 
Gotelli Angela - Grassi Giuseppe - Gua- 
riento - Gui - Guidi Cingolani Angela 
Maria. 

Helfer. 
Improta. 
Jervolino De Unterrichter Maria. 
La Pira - Larussa - Latanza - Lecciso 

- Lettieri - Liguori - Lombardi Colini Pi:i 
- Longoni - Lucifredi. 

Manuel-Gismondi - Marazza - Marazzi- 
na - Marconi - Marenghi - Marotta - 
Mareinelli - Mareino Edoardo - Mastino 
del Rio - Mattarella - Mattei - Mazza Cre- 
scenzo - .Meda Luigi - Melloni Mario - 
Menotti - Micheli - Migliori - Molinaroli 
- Monterisi - Morelli - Moro Francesco - 
Mussini. 

Numeroso. 
Pagliuca - Pallenzona - Parente - Per- 

lingieri - Petrilli - Petrone - Piccioni -- 
Pierantozzi - Pietrosanti - Pignatelli - Po- 
letto - Ponti - Proia - Pucci Maria. 

Quarello - Quintieri. 

Raimondi - Rapelli - Repossi - Resta 
- Riccio Stefano - Riva - Rocchetti - Ro- 
dinò - Roselli - Rumor - Russo Carlo - 
Russo Perez. 

Sabatini - Sailis - Sammartino - Sam- 
Pietro Umberto - Sartor - Scaglia - Scal- 
faro - Scelba - Schiratti - Scoca - Se- 
dati - Segni - Semeraro Gabriele - Soda- 
no - Spataro - Spiazzi - Stella - Storchi 
- Sullo. 

Taviani - Terranova Raffaele - Togni 
- Tomba - Tommasi - Tonengo - Tosato 
- Tozzi Condivi - Trimarchi - Truzzi Fer- 
dinando - Turco Vincenzo - Turnaturi. 

Valandro Gigliola - Valsecchi - Verone- 
si - Vetrone - Viale - Vicentini Rodolfo 
- Viola - Visentin Angelo - Vocino. 

Sono in congedo: 

Borsellino. 
Campilli - Cappugi - Carpano Maglioli 

De Martino Alberto - De Palma. 
Farinet - Ferrandi. 
Greco Giovanni. 
Lombardini. 
Mannironi. 
Sitti. 
Pera - Pctyuc’ci - Pignatone - Prato- 

Rivera. 
Saggin - Spoleti. 
Tosi - Tupini. 
Zerbi. 

- Cimenti. 

longo. 

Chiusura della votazione nominale. 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazio- 
ne nominale ed invito gli onorevoli segretari 
iL  procedere al. computo dei voti. 

(Gli onorevoli segretari procedono al con?- 
p t o  de i  voti). 

Risultato della vota,zione nominale. 

PHESIDENTE. Comunico alla Camera il 
risultato della votazione per appello nominale 
sull‘emendamento presentato dagli onorevoli 
Marchesi e Paolucci : 

Presenti e votanti . . . . 340 
Maggioranza . . . . . . l’il 

Hanno risposto si . . 120 
Hanno risposto no . . 220 

(La Camera non approva) 
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MIEVILLE. Viva Lamarmora ! (Com- 

TAROZZI. Viva il 20 settembre ! (Conz- 
iì/,enti). 

waenti). 

Si riprende la discussione del disegno di legge: 
Disposizioni in materia di ricorrenze festive. 
(1.32). 

PRES1D:ENTE. Pongo ora in votazione gli 
ultimi alinea dell’articolo 2 : 

(( ‘11 giorno di Ognissanti; 
il 4 novembre: giorno dell’unità nazio-. 

il giorno di Natale; 
i l  giorno 26 ,dicembre )). 

nale; 

(Sono a p p ~ o v a t i ) .  

Passiamo all’articolo 3. Se ne dia lettura. 
SULLO, Segretario,  legge : 

(( Sono considerate solennità civili, agli ef- 
fetti dell’orario ridotto negli uffici pubblici e 
dell’imbandieramento dei pubblicai edifici,e i 
seguenti giorni : 

, 1’11 febbraio : anniversario della stipv- 
lazione del Trattato e del Concordato Coli la 
Santa Sede; 

il 28 settembre: anniversario della in- 
surrezione popolare di Napoli’ )). 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
(e appT~ovato). 

Si dia lettura dell’articolo 4. 
SULLO, Segretario, iegge : 

(( Gli edifici pubblici sono imbandierati nei 
giorni della festa nazionale, delle solennità 
civili e del 25, aprile, 10 maggio e 4 no- 
vembre )). 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione 
(E approvato,). 

Si ‘dia lettura dell’artic,olo 5. 
SULLO, Segretarid, legge : 

(( Nelle ricorrenze della festa nazionale 
(2 giugno), dell’anniversario della liber riziono 
(25’ aprile), della festa del lavoro (10 maggio) 
e nel giorno dell’unit,à nazionale (4 rovem- 
b>e) lo Stato, gli Enti pubblici e gli impyen- 
.ditori sono tenuti a corrispondere ai izvora.- 
tori da essi dipendenti.- i quali siano retri- 
buiti non in misura fissa, ma in relazio-le alle 
ore di lavoro da essi compiute e che y r  ef- 
fetto della ricorrenza festiva non abbiano pre- 

stato la loro opera - la normale retribuzione 
giornaliera compreso ogni elemento accesso- 
rio di quest.a. 

(( Ai lavoratori considerati nel precedente 
comma che prestino la loro opera nelle suin-’ 
dicate festività, è dovuta, oltre la normale re- 
t~ibuzicine P miornaliera compreso ogni elemen.- 
.to itccessorio di questa, la retribuzione per le 
ore di lavoro effettivamente prestato con la. 
miiggiorazione per il lavoro festivo. 

(1 Ai salariati retribuiti in misura fissa che 
prestino la loro opera nelle suindicate festi- 
vitA è dovuta, oltre la normale retribuzione 
giornaliera compreso ogni elemento accesso- 
rio di questa, la retribuzione per le ore di la- 
voro effettivamente prestate con la maggiora- 
zionc per il lavoro festivo. Qualora la festi- 
vita ricorra nel giorno di domenica spetterà 
ai lavoratori st,essi, oltre la normale retribu- 
zione compreso ogni elemento accessorio di 
essa; anche una ulteriore retribuzione corri- 
spondente all’aliquota giornaliera )). 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Sabatini, Ra- 
pelli, Fassina, Santi e Venegoni hanno pre- 
sentato i seguenti emendamenti : 

(( Sostituire l’artitolo 5 coi1 segue!nite : 
(( Nelle ricorrenze della festa nazioilalz 

(2 giugno), dell’anniversario della liberazione 
(25 aprile), della festa del lavoro (io maggio) 
e nel giorno dell’unità nazionale (4 novem- 
bre), anche nel caso che dette festività cadano 
nel giorno di domenica, lo Stato, gli Enti pub-, 
blici e gli imprenditori, sono tenuti a corri- 
spondere ai lavoratori da essi dipendenti, co- 
munque retribuiti, e che, per effetto della ri- 
correnza festiva, non abbiano prestato la loro 
opera, la normale retribuzione giornaliera, 
compreso ogni elemento accessorio di questa. 

(( Qualora la festività ricorra in giorno di 
domenica, ai lavoratori retribuiti mensil- 
mente dovrà essere corrisposto in più “della 
loro retribuzione mensile complessiva, un 
ventiseesimo di questa. 

(C Ai lavoratori che prestino la loro opera 
nelle suindicate festivit,à è dovuta, oltre la 
retribuzione di cui sopra, la corresponsione 
delle ore di lavoro prestate con la maggiora- 
zione per il lavoro festivo )). 

(( Aggiungere il seguen.te articolo 5-bis : 
(( Il trattamento dovuto ai sensi dell’arti- 

colo 5 dovrà essere applicato, od integrato, 
fino a raggiungere la normale retribuzione 
giornaliera, compreso ogni elemento acces- ’. 
sorio di essa, anche nei confronti dei lavora- 
tori che sono assenti dal lavoro per i seguenti 
motivi : 
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a) infortunio, malattia, gravidanza, puer- 
perio, congedo matrimoniale, assenza dal la- 
voro dopo il parto nei limiti consentiti dalle 
leggi e dai contratti di lavoro; 

b )  sospensione dal lavoro a qualunque 
causa dovuta, indipendente dalla volontà dei 
lavoratori ; 

c) Sospensione derivante dalla distribu- 
zione dell’orario settimanale di lavoro, sia 
normale che ridotto, in numero di giorni in- 
feyiore a sei; 

d )  sospensione dal lavoro quando que- 
sto avvenga a causa di ferie spostate dal pe- 
riodo nel quale tr’~rdiziona1mentc le ferie 
stesse vengono corrisposte; 

e) sospensione del lavoro dovuta a ri- 
poso compensntivo di lavoro domenicale; 

f) sospensione del lavoro dovuta a coin- 
cidenza della festività con altro giorno festivo 
a termini di legge o di contratto collettivo 17. 

L’onorevole Sabntini ha fitcoltà di svol- 
gelali. 

SABATINI. ‘Vorrei udire piima i l  parere 
della Commissione e del Governo. 

PRESIDENTE. Invito l’onorevole t*elatore 
ad esprimere i l  pttrere della Commissione su 
questi emen d mi enti. 

LOMBARDI COLINI PIA, Relatore. La 
Commissione B del parere che s i i  necessario 
udire prima i l  punto di vista del Governo, 
dato chc la questione investe uno stanzia- 

-mento di fondi. 
PRESIDENTE. L’onorevole Ministro di 

g m z k  e giustizia hit fiLCOltà di esprimere il 
pirere del Governo. 

GRASSI, Ministro di grazio c giust iz io.  
Ringrazio l’onorevolc Sabatini per aver at- 
teso, prima di fare le sue dichiarazioni, quel- 
Ic del Governo. 11 Governo pregi1 l’onorevole 
Sabatini e gli altri prescn.tatori dell’emenda- 
mento di volerlo ritirare, con l’impegno da. 
parte sua di porre allo studio un nuovo di- 
segno di Icggc che completi le lacune che i 
presentatori hanno inteso colmare con i loro 
emendamenti. Penso che, approvand.0 ora il 
disegno di legge con le provvidenze che esso 
contiene, il Parlamento determinerii un  mi- 
glioramento della situazione; successivamente 
si potrà provvedere agli altri adempimenti 
nei riguardi delle, conseguenze derivanti da 
questi giorni festivi. Prego pertanto P’onore- 
vole Sabirtini, in seguito a queste dichiara- 
zioni, fatte d’accordo con il  Ministro del ln- 
vo1-0, di voler ritirare gli emendamenti. 

PRESIDENTE. Onorevole Sabatini, insi- 
stc sui suoi emendamenti ? 

SARATINI. Io non insisto, mit ho bisogno 
di dire le ragioni degli emendamenti, i quali 
scaturiscono dalla necessità di  avere una for- 
mulazione che consentisse una esalta disci- 
plina del trathmento economico dei lavora- 
t0J.i nei giorni di festività nazionale. 

La formulii usata nel disegno di legge non 
gariinhscc dal punto di vista tecnico una re- 
golamentazione precisa e chiara. Di qui 
I’emendamcnto da noi proposto. 

Il Governo ci invita ora a non insistere, e 
dichiara di iissumere l’impegno di regolare 
con futuro pruvvedimento la materia nel sen- 
so da noi proposto, io ritengo di non aver 
ragione pcr insistere; ma tengo a sottolinearc 
l’rmpep,no del Governo ad ;iccoglicre li1 so- 
stiinza degli emendamenti che aveviimo pro- 

PRESIDENTE. Pongo allora in votazione 

(E approvalo). 

Si dia lettura dell’articolo 6. 
SULLO, Segwtario, legge : 
(( In  caso ài inosservanza alle norme della 

presente Icggc gli imprenditori sono puniti 
con l’ammenda. fino i l  lire ottantamila, ferma 
restando la disposizione dell’articolo 26, capo- 
verso primo del codice penale )). 

PRESIDENTE. A questo articolo gli onore- 
voli Audisio, Bianco, Torretta, D’Agostino, 
Polano, Semeraro Santo, Pino, Pollastrini 
Elettra, Coppi Ilia e Corona Achille hanno 
proposto il seguente emendamento : 

(( Alle parole: fino a lire ottantamila, so- 
stitzme le o2tre . non inferiore all’amrpontare 
cuniplcssivo della retribuzione dovuta ai d i -  
pendenti )). 

L’onorevole Audisio ha facoltà di svol- . 
gerlo. 

AUDISIO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole Ministro, ho l’impressione 
che questo emendamento corra il rischio di 
fare la stessa fine degli altri, anche di quelli 
fondati su buone ragioni. Se v’è tanta fretta 
di approvare i l  disegno di legge, B naturale 
che neppure il mio emendamento venga oc- 
colto. 

Ma è stato già ricordato che al Senato è 
stata presentata una proposta di legge che 
stabilisce la festività del 2 giugno, dato il 
breve tempo che ci separa da questa data. 
Quindi, anche quelle premure che noi ave- 
vamo in Commissione di accelerare i tempi 
vengono a cadere di fronte alla presentazione 
di un nuovo provvedimento. 

posto. 

l’articolo 5, testè letto. 
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La prego, signor Ministro, di consi’derar’e 
che la formulazione dell’articolo 6 non ri- 
sponde ad una ragione di equità: è vero che 
1’am:menda è prevista fino a lire 80 mila, n?a 
si lascia completamente all’arbitrio del giu- 
dice 1’appli.cazione della stessa nei singoli 
c,asi di infrazione. Comunque, in nessun modo 
è salvaguardata la posizione dei pic.co!i im- 
prenditori che fossero in questi casi inadem- 
pienti ‘di fronte alla legge. 

Non’ solo, ma vi è un fatto non nuovo’ nella- 
nostra legisla.zione, ,e per analogia. con esso 
io mi sono preoccupato di formulare questo 
emendamento : alludo a quanto è già disposto 
nella legge relativa alla assicurazione sugli 
infortuni sul lavoro. Se non erro, l’impren- 

’ dit0r.e che non ha assicurato un Suo dipen- 
d,ente, .e nel caso.in cui questi fosse vittima di 
un infortunio, non soltanto è tenuto a pagare 
l’indennità, ma deve pagare un’ammenda pari 
a quella indennità. 

Vorrei aggiungere ancora che, anche ,dal 
punto di vista dell’interesse (del bilancio dello 
Stato, vi è una convenienza maggiore ,a sta- 
bilire in questo articolo 6 la formulazione 
che io ho avuto l’onore di presentare; si può 
r,agionevolmente prevedere infatti, in base ad 
episodi che non intendo enumerare, che nel 
prossimo futuro vi saranno parecchi impren- 
ditori che tenteranno di non pagare l‘inden- 
nità dovuta ai propri dipendenti. 

Siccome non costa niente a noi marcare 
più fermamente ciò ,ch$ è dovuto come am- 
“da, io la prego, signor Ministro, di fare 
uno strappo alla pegola e di non muovere 
obimezioni all’accoglimento di questo emen- 
damento : l’imprenditore che cade nella in- 
frazione della presente legge è giusto- che cor- 
risponda ,allo’ Stato una somma che:rappresen- 
ti per lo meno una repora. 

Io ,capisco che queste. tutele potranno sem- 
brare anche superflue, quando si tiene conto 
che vi sono altre leggi a .difesa dei diritti del 
1avo.ro;’ tuttavia mi pare che sia opportuno 
inserire in questa legge la disposizione da 
noi formulata. 

PRESIDENTE. L’onorevole relatore ha fa- 
coltà di esprimere il parere della Commis- 
sione. 

LOMBARDI COLINI PIA, ReZatbTe. Mi 
sembra, onorevole Audisio, che, siccome il 
Governo ha preso impegno di tornare sull’ar- 
gomento della retrribuzione ai lavoratori in 
occasione delle quattro festività stabilite, an- 
che questo aspetto - che si riallaccia alla 
questione - potrebbe essere opportunamente 
esaminato e prospettato nell’occasione in cui 
il Governo’ presenterà (e ha detto. che lo farà 

presto) quest’altro provvedimento. Ed allora, 
se l’onorevole Audisio credesse di ritirare 
l’emendamento, ciò non .vorrebbe significare 
yinunciare al suo punto di vista, ma solo rin- 
viare ad un prossimo esame la questione. 

PRESIDENTE. L’onorevole Ministro di 
grazia e giustizia ha facoltà di esprimere i l  
parere del Governo. 

GRASSI, Ministro di grazio e giustizia. Io 
.e gli anorevoli proponenti di ri- 

tirare il loro emendamento, per le ragioni ac- 
cennate dal relatore e principalmente per la 
urgenza a cui ho fatto cenno fin dall’inizio 
di questa discussione. 

Qui si tratta in sodanza di una pena; cioè, 
oltre itl pagamento di quanto stabilito in base 

.alla legge ,si prevede una penalità che arriva 
fino a 80 mila lire. Queste 80 mila lire, in 
base ad secondo capoverso dell’articolo 26 del 
codice penale possono essere aumentate di 
tre volte. Si prevede quindi una penalità che 
può arrivai-e sino a 240 mila lire, oltre la 
corresponsione dell’indennità prescritta ai la- 
voratori. 

Credo opportuno non esagerare con le pene, 
perché altrimenti si finisce per togliere loro 
ogni efficacia, in quanto. il giudice non le ap- 
plica. Dico ciò per l’esperienza che ho in que- 
sta materia. M.i paiae quindi che basti la pena- 
lità prevista, la quale è in misura tale da po- 

etere senz’altro sodisfare le esigenze ‘fatte pre- 
senti dall’onorevole Audisio. 

PRESIDENTE. Onorevole Audi’sio, insiste 
sul suo emendamento ? 

AUDISIO. Se io, onorevole Ministfo, leggo 
attentamente quanto è sancito nel codice pe- 
nale e in questo disegno di’lFgge, dove è fatta 
allusione al  primo capoverso dell’articolo 26, 
debbo dedurne che si può aumentare solo tre 
volte: e che cosa vuole dunque che rappre- 
senti per un’azienda industriale la somma di 
240 mila l ire? Ritengo, nonostante i rilievi 
dell’onorevole Ministro, di dover insistere. 

IPRESIDENTE. Pongo allora in votazione 
l’emendamento dell’onorevole Audisio, non 
accettato dal Governo né dalla Commissione. 

(Non è approvato). 

Pongo in votazipne l’articolo 6, di cui è 

(B a.pprovato). 

Si dia lettura dell’articolo 7. 
SULLO, Segretario, legge : 

(( Sono abrogati l’articolo 4 del decreto le- 
gislativo 15 dicembre 1947, n. 1549 e tutte le 

stata data poco fa lettura. 
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disposizioni contrarie o comunque incompa- 
tibili con le norme contenute nella presente 
legge )). 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
(C approvato). 

Si dia lettura dell’articolo S. 

SULLO, Segretario, legge : 

(( La presente legge entra in vigore i l  gior- 
no successivo a quello della sua pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale )). 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
(O approvato). 

I1 disegno di legge sarà subito votato a 
scrutinio segreto. 

Votazione segreta. 

PRESIDENTE. ,Indico la votazione a scru- 
tinio segreto dei disegni di legge esaminati 
nella seduta di ieri e del disegno di legge te- 
ste esaminato : 

(( Ratifica della Convenzione sulle assicu- 
razioni sociali conclusa a Bruxelles, tra 1’Ita- 
lia e il Belgio, il 30 aprile 1948 )) (386). 

(( Ratifica dei seguenti. accordi conclusi a 
Roma, fra l’Italia e la Francia, il 31 marzo 
1948: a) Convenzione generale tendente a 
coordinare l’applicazione ai cittadini dei due 
Paesi della 1egisJazione francese sulla sicu- 
rezza sociale e della legislazione italiana sulle 
assicurazioni sociali e sulle prestazioni fami- 
liari; b)  Protocollo generale tendente a coor- 
dinare l’applicazione ai cittadini dei due 
Paesi della legislazione francese sulla sicu- 
rezza socialc e della legislazione italiana sulle 
assicurazioni sociali e sulle prestazioni fami- 
liari; c) Protocollo speciale relativo all’asse- 
gno ai vecchi lavoratori salariati; d)  Roto- 
collo speciale relativo al coordinamento degli 
accordi tra la Francia, l’Italia ed il Belgio )) 

[( Disposizioni in materia di ricorrenze fe- 

(Segue la votazione). 

(387). 

stive )) (132). 

Avverto che le urne rimarranno aperte, 
proseguendosi frattanto nello svolgimento 
dell’ordine del giorno. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE GRONCHI 

Sui lavori della Camera. 

PRESIDENTE. Considerata la mole di lit- 
voro ancora da espletare e tenuto presentc chc 
la settimana in corso è di  hvoro pieno, se- 
condo il programma, di massima. già predi- 
sposto, se la Camera consente, domani sarb 
tenuta una seduta antini eri di ana. 

CARIGNANT. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne hiL fttcoltà. 
CARIGNANI. Pcnso che, non avendo mai 

la Camera seguito rigidamcnte un progvamma. 
di lavori, non sia opportuno applicttrc il pro- 
gramma predisposto anchc nella giornata di 
domani, Che è festivit. Eventualmentc potrà 
essere tenuta una seduta ootturna venerdì 
prossimo. 

PRESIDENTE. Faccio osservare che la Cti- 
mera prese atto giorni or sono dell’annunzio 
che tutta questa settimana sarebbe stata d i  
pieno lavoro. 

GIACCHERO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
GIACCHERO. Pyego l’onorevole Ctwignani 

di non insistere nella sua proposta, anche per- 
ché solo pochi deputati delle zone vicine alla. 
capitale sarebbero in grado di raggiungero 
domitn~ le rispettive residenze. (Applnusi) . 

CARIGNANI. Non insisto. 
PRESIDENTE. Awerto che, se non vi sono 

altre osservazioni, domani la Camera terra 
seduta alle 10. 

(Cosi rimatic stabdzto). 

Svolgimento di una interpellanza. 

svolgimento dell’integpellanza dell’onorevob 
Dinz Li~uri;, che reca anchc, Ic firme deg!; 
onorevoli Gu 110, Lilconi, Brnsi, Boldriiii, Col.- 
bi, Gallo Elisabetta, Morrtannri, Magnani 
Bottonelli e Amendola Pieho, :i! Presidentc 
del Consiglio dci Ministri c al Ministro del- 
l’interno, [[ per conoscere i motivi cha hanno 
spinto il Governo ti delibcrnrc i! divieto di 
concentramenti di masse nclla capitale alla 
vigilia del convegno per In pilce promosso dal- 
l’Alleanza giovanile e, di conseguenza, a ten- 
tiire il limitare i l  diritto, che appurliene il 
tutte le organizzazioni giovimili, e non so!- 
tanto a quelle dell’Xzione cattolica, di riunire 
in manifestazioni collettive i loro aderenti e 
di esprimere - in forma legale e costituzio- 
nale - le loro aspirazioni di pace in tutte Ic 
città d‘Italia )). 

PRESIDENTE. L’ordiije dcl gioimo reca lo ’ 
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I;’oiiot~evole Diaz Laura. ha facdltà di svol- 
gerla. 

DIAZ LAURA. Signo;. Presidente, onorc- 
voli colleghi, ritengo prima di tutto sia 
necessario, per coloro dei presenti che non 
avessero esaminato con la dovuta seri& il 
C O I ~ L U I ~ C ~ L ~ O  dilaamato dal Consiglio dei Mini- 
stri e chc di conseguenza non si fossero resi 
conto della gravità della deliberazione presti 
da1 Consiglio stesso, rileggere il comunicato 
in questione: (( In vista di preannuncikte con- 
centrazioni di masse promosse da organizza- 
zioni politiche nella città di Roma, il Consi- 
glio dei Ministri, allo scopo di evitare preve- 
dibili t.urbanienti dell’ordine pubblico nella 
capitale, sede dei supremi organi costituzio- 
nali dello Stato, ha deciso che tali concentra- 
zioni non siano autorizzate )). 

Onorevoli colleghi, mi sembra risulti chia- 
ro come in quest,o comunicato ogni parola, 
tesa a giustificare la deliberazione del Con- 
siglio dei Ministri, costituisca una violazione 
della Costituzione della Repubblica italiana e 
un’offesa sia alla libertà di tutti i cittadinj che, 
alla maturità sociale e politica di tutto il no- 
stro popolo. 

Vi è innanzi tutto, come dicevo, una viola- 
zione dell.’articolo 17 della Costituzione, nel 
quale,@per chi lo avesse dimenticato, si legge : 
(c I cittadini hanno diritto d i .  riunirsi pacifi- 
camente e senz’armi. Per le riunioni, anche 
in luogo aperto al pubblico non è richiesto 
preawiso. Delle riunioni in . luogo pubblico 
deve essere dato preavviso alle autorità, Chi> 
possono vietarle soltanto per comprovati mo- 
tivi di sicurezza e di incolumità pubblica H. 

Ebbene, noi chiediamo a lei, onorevoic 
Scelba, quali siano i (( comprovati motivi di 
sicurezza o di incolumità pubblica )) che han- 
no indotto il Governo a una deliberazione così 
grave, così arbitraria. D’altra parte basta che 
noi vediamo quali sono i prece‘denti: è mai 
avvenuto un qualsiasi perturbamento dell’or- 
dine pubblico nelle manifestazioni organizzate 
dall’Alleanza giovanile ,o  da altre associazioni 
democratiche de’lla gioventù italiana ? E, ’d’al- 

, tronde, vi chiediamo: avete la minima ide:i 
di come è stato organizzato il raduno dei cen- 
tomila giovani a Roma ? 

Siete al corrente, per quello che riguarda i 
precedenti, che alle mille e mille, purtroppo, 
provocazioni della polizia volute dal Ministro 
Scelba la nostra gioventù h8  risposto sempre 
e soltanto con la parola: pace? (Si  ride d 
centro). In tutte le manifestazioni che si sono 
avute nelle varie regioni d’Italia la nostra 
gioventù, nelle sue manifestazioni per la pace, 
non è mai caduta - vi dispiaccia o no, ono- 

o 

revoli colleghi, - nelle provocazioni della po- 
lizia. 

D’altra parte noi voiremmo richiamare 1,1 
vostra attenzione sulla differenza sosBanziale 
‘che deve pur esistere fra un regime dcmocra. 
tic0 e il regime fascista. 

In regime democratico non ci si devc ap- 
pellare a motivi di ordine pubblico per violwc 
le leggi Costituzionali, per impedire e soffoca1.c 
l’espressione c la manifestazione della volontii 
dei cittadini. E vorrei qui sottolineare: si ren- 
dono conto gli onorevoli De Gasperi e Scelbii 
a quanti cittadini, con questa deliberaziono, 
vorrebbero impedire di ma.nifestare 1ibcro.- 
mente il proprio pensiero e la propria VO- 
lontà ? Non si t,ratta soltanto dei cinquecento- 
mila e più giovani dell’ Alleanzti gioviinile. 
Si tratta anche dei giovani - e sono milioni 
- d i  tutte \e organizzazioni sindacali. Si trat 
ta d i  milioni e milioni di giovani e di ragazze 
che, vi piaccia o no, hanno firmato o stanno 
firmando la petizione popolare per. lit pace. 
Queste cifre, onorevoli colleghi, che esprimo- 
no la volontà di partecipare a questo raduno, 
di manifestare il proprio desiderio di pacc, 
esprimono la maggioranza della gioventù ita- 
liana 4 non sono c,ifre campate in aria; basti1 
dare uno sguardo alle ,manifestazioni’ di pro- 
testa che sono avvenute in tutte le regioni di 
Italia in seguito alla deliberazione del Con- 
siglio dei Ministri. 

A Torino si sono avuti comizi e assemblw 
in tutti gli ,stabilimenti con la partecipaziona 
di diecine di migliaia di giovani e di ragazze. 
A Milano vi sono state manifestazioni in tutti 
gli stabilimenti con la partecipazione di più d 
checentomila giovani. A Reggio Emi,lia., a un:t 
sola assemblea hanno partecipato diecimiiii. 
giovani. A Modena sono state fatt,e numerosis- 
sime riunioni, conclusesi con l’approvazionc 
di ordini del giorno di protesta, e lo stesso 6 
avvenuto a Napoli, a Cagliari, a Firenze, ti 

Livorno, a Cosenza e a Palermo. 
A Genova, come conseguenza della poli tic:^ 

dell’onorevole Scelba e de’ll’arbitraria delibk- 
razione del Consiglio dei Ministri, i l  prefetto 
ha creduto bene di fare il primo della’classe. 
e ha vietato una manifestazione; però 17 sta< 
bilimenti hanno fermato i l  lavoro per mezz i 
ora. 

Ma v’è qualcosa di più, vi sono molte altre 
cose di più. 

Alla commissione dell’Alleanza giovanile, 
composta dai signori Berlinguer e Boccalia e 
accompagnata dall’onorevole Terracini, che si 
è recata dall’onorevole Scelba, questi ha ri- 
spqsto che il divieto non colpisce. l’Azione cat.- 
t,olica, perche l’Azione cattolica non è un’orga- 
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nizzazione politica, in quanto, il concordato 
le vieta ogni aitività politica. Ora, io credo che‘ 
mai più apertamente come in questa occasion;: 
si sia mnnifestata la faziosità del Governo, la 
faziosità degli uomini Ghe dirigono il Govei*- 
no italiano. (Commenti nl centro). 

, E se su qucsto aqgomento vi fosse quitlcuno 
di memoria lilbile, io vorrei documentare la 
mia affermazione : L’Osservatore R o m a ~ o  del 
18 luglio 1948, non solo riporta l‘art.icol0 43 
del concordato, ma ci spiega anche come 
questo articolo debba. essere intcypretiito. Dici, 
l’aiaticolo 43 del concordato: (1 Lo  stato ita- 
liano riconoscc le organizzazioni dipendenti 
dall’Azione cattolica italiana in quanto esse, 
siccome la Sant.a Sede ha. disposto, svolgano 
la. loro azione al di fuori di ogni partito po-. 
litico e sotto l’immediata dipendenza dalla ge- 
rarchia delli1 Chiesa per la diffusione e l’at- 
tuazione dei principf cattolici ) I .  Questo. dic?? 
l’articolo 43 del concor.dato, mentre la spiega- 
zione e l’interpretazione che 1’Osservntore Ro- 
ma/rio si è affrettato ti  darc è divieto di farc 
una politica di pat*tito, divieto d i  essere essa 
stessa u n  partito, ma non divieto di fare de1li.t 
politica. 

l3 vcngono a documentare e a dare man 
fortc ii questa affermazione altri uomini, di- 
rigenti del l’Azione catkolica. 

I1 professore Pier Costante Righini, su Cror 
iiache Sociali del 15 .luglio 1948, scrive:. (( I 
comitati civici sono l’unione dei quadri di tutte 
le organizzazioni cattoliche italiane, che sono 
circa 850 e la pii1 forte delle quali è 1’Azionc 
cattolica. I vantaggi conseguiti da queste or- 
ganizzazioni sono molti. Fra i più positivi, 
attraverso i comitati civici : una struttura iigi- 
le traducibile da ogni orFanizzazione che p a ~ -  
tecipa ai comitati : capi-settore, capi-nucleo, 
animatori - non credo intenda pastori di 
anime - propagandist.i, ecc.; un’abile rete di 
servizi messa a disposizione della periferia; 
materiali, trasporti, informazioni, ecc. )). 

Una voce nl centro. Questo è un articolo di 
Oggi. 

DIAZ LAURA. E un articolo di Cronache 
Sociali. J3 una setAimana che sto leggendo tutte 
le pubblicazioni di Azione cattolica (Com- 
Ge’nti). I1 professore continua : (C Abbiamo. 
avuto 3000 propagandisti e 120 mila sono state 
le giornafe di prnpaganda degli attivisti nazio- 
nali dei comitati c,ivici. Ma cib che è più in- 
teressante rilevare come conclusione è, a partr 
i vantaggi localmente conseguiti, il contribii to 
fiittivo dato alla campagna elettorale del 15 
aprilc 1948 D. La conclusione è molto inte- 
ressante anche per noi, per come dovrà essere 

considerata l’Azione cattolica. E prosegue : 
(( D’altronde, è evidente l’inopportunità tattica 
di esporre le cifre relative ai comitati civici, 
ma non si può prescindere, parlando delle ele- 
zioni del 18 aprile, dall’esistenza d i  questi co- 
mitati che, capilarizzando i motivi propagan- 
distici, hanno efficacemente influenzato l’opi- 
njone pubblica D. 

Segue il ministro Jervolino con un discorso 
pronuncinto itddiritturii nel duomo di Siena 
11 30 luglio 2948 all’asscmblea dell’Azione cat- 
tolica: (( La Chiesa ha iniziato ora la ricon- 
quista del laicato attraverso l’opcra dell’ Azio- 
ne cattolica. Ecco l’Azione cnttolicii modrrna. 
Ed è quindi naturale e giusto che essa dia I 

suoi mig1ior.i uomini a1l’attivit.à politica )). 

I1 presidente generale dell’Azione cattolica, 
Vittorino Veronese, sul Quotidiano del 2 l u -  
glio 1948 scrivc: (( Non apparo la vita della 
nostra associmione talvolta piegata su se stes- 
sa, scarsn di forza espansiva, d j  mordente di 
conquista? Ricordate che non ci si deve 1,; 

durre a servire la messa o il chiedere le quc- 
stue n. Sempre sul Quotidimio del 2 1~1- 
gli0 1948: (( L’Azione cattolica chiede ai comi- 
tati civici che siano istituiti per gli attivisti di 
Azione cattolica dci corsi per la formazionc 
di attivisti, di quadri sindiicali c di coope- 
ratori D. 

Jl pi*ofrssor.c Carretto su Giour/dtù “del 23 
febbraio 2949, scrivc: (( J1 pi.ogr.anima dato ;li 
giovani di Azione cattolica B il programmit 
stesso di azione cattolica. E che cosa dice il 
Papa di questo programma, di questo lavoro ? 
Lo riduce al  puro pianp soprannaturale e lo 
conduce al di là dell’umano ? Parlando del  suo 
contenuto sociale e politico, gli d à  un conte- 
nuto che raggiunge tutti i campi dell’attività 
dell’uomo. Ma è neccssario ancora specifi- 
care ? ) I .  Badate, questo non è qualche cosa che 
chiedo io: è lo stesso professor Carretto che 
domanda se sia necessario ancora specificare 
agli attivisti la funzione e l’orientamento del- 
l’Azione cattolica. 

E, di nuovo, il professor Veronese sul Quo- 
tidiano del 10 agosto 1945 scrive: (( Parlando 
poi dell’opera svolta in occasione della recente 
campagna elettorale, nessuno ha aiutato 1’Azio- 
ne cattolica quanto il Santo Padre. In quell’oc- 
casioiie tuttavia la più fclicc iniziativa del- 
l’Azione cattolica furono i comitati civici, che 
resero evidente qeielh funzione che l’Azione 
cattoliciL ha sempre esercitato e che ha il di- 
diritto e 11 dovere di esercitare nel paese n. 

Dunque, onorevoli colleghi, voi certo sa- 
pevate già come la deliberazione presa dal 
Consiglio dci Ministri non riguardasse 1’Azio- 
ne cattolica, la quale non avrebbe mai svolto 
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attivit,à politica e non sarebbe un’orgiinizza- 
zione politica. 

Forse non vi ricoi~date di’  queste afferma- 
zioni, fatte dagli stessi uomini di Azione cat- 
tolica e anche da alcuni di voi. 

Questa è la apoliticità dell’Azione cat,to- 
lica, la quale può organizzare le sue assem- 
blee di propaganda dove e quando vuole, al- 
meno a quanto sembrerebbe dalla delibera- 
zione presa, che, però, ci auguriamo non sia 
rigida e definitiva. 

Ma, oltre a questa affermazione dell’apo- 
liticità dell’Azione catt.olica, il ministro Scel- 
ha ha dichiarato alla commissione dell’Allean- 
za giovani le che avrebbe dato l’autorizzazione 
a una,, manifestazione alla quale avessero par- 
tecipato 15-20 mila cittadini, ma non a una 
manifestazione di 100 mila o più giovani. 

Onorevoli colleghi, noi .ci chiediamo il  per- 
ché di questa contradizione. E ci sembra che 
la risposta sia una sola: questa contradizio- 
ne non può che legarsi al motivo fondamen- 
tale che ha spinto il. Governo a prendere que- 
sta deliberazione- itnticostituzionale e antide- 
mocratica di intimidazione fascista. (V ive  pro- 
teste al centro). Penso che sia cosa molto gra- 
17e e molto seria questo passo così arbitrario 
e fazioso, che forse neanche noi ci aspetta- 
vamo che questo Governo già . volesse com- 
piere. I1 Go.verno ha paura: ha paura di 
vedere quad i  sono i giovani, in Italia, che 
dicono .(( no )) alla guerra; ha paura del giu- 
dizio di condanna che la gioventù italiana 
esprimerebbe sulla politica estera condotta dal 
Governo italiano, una politica cioè di asser- 
vimento allo straniero. 
, . Una voce al centro. Voi siete gli asserviti ! 

DIAZ LAURA. Voi non volete vedere la 
giovent,ù italiana manifestare per la pace, per- 
ché avete paura (Commenti  al centro); sareb- 
be una condanna della vostra politica, che ‘ci 
e costata oggi le colonie (Comment i )  e doma- 
ni ci costerebbe la vita della nostra gioventù 
e. la nostra stessa Italia. I1 Governo ha paura 
di quello che direbbero i maestri dell’impe- 
rialismo di oltremare; ha paura di avere zero 
in  profitto da questi maestri (Comment i ) .  
Ha paura, questo povero Governo, di per- 
dere ‘la fiducia degli sfruttatori .e dei guerra- 
fondai italiani e stranieri, i quali vorrebbero 
c,onsideyilrc un delitto lavorare e manifestare 
per la pace. Ha paura 1,’onorevole Scelba’an- 
c.he perché pensa che una parte dei giovani 
della (( celere )I non obbedirebbe più ai suoi 
ordini di provocare la gioventù democratica 
e desiderosa di pace,’ ma si unirebbe a noi 
nejla manifestazipne per. la pace. E non sareb- 
bc la prima volta, perché è successo in varie 

- 

città d’Italia: è successo a Livorno quando, 
in occasione della partenza dei delegati per 
i l  congresso dei part,igiani della pace di Pa- 
rigi, si commise un ntt.0 di provocazione: im- 
provvisamente, senza che ve ne fosse biso- 
gno, furono mandate le camionette della (( ce- 
lere )) illlit stazione. .Ebbene, la (( celere )) è 
stat.a applaudita, a ogni milite è stata dat,a 
lii cartolina della pace, e la (1 celere 1) ha 
part.ecipato con noi alla partenza dei delegati 
per Parigi. (Rumor i  e interruzioni a! cen- 
tino). Di questo ha pitura l’onorevole Scelba : 
hiL paura di vedere parte della (( celere )) ma- 
nifestare insieme cpn noi per la pace. 

Allora, noi ci  chiediamo: crede davvero il 
Governo, anche mantenendo con rigidezza 
questo divieto sostanzialmente e tipicamente 
fascistii e aiiticostit,uzionale, di pot,er arresta- 
I’C il fronte della pace? Non si rende cont.0 
che invece, in questo caso, farebbe come lo 
struzzo che nasconde la testa per non vede- 
r e ?  I1 fronte della pace ormai è in movi- 
m d o ,  vigile e 0perant.e. Lo.ha dimostrato il 
congresso dei partigiani della pace svoltosi a 
Parigi e lo dimostmno’ ogni giorno e in ogni 
cccasione le masse lavoratrici e gli uomini li- 
beri di tutti, i paesi del mondo. (Rumori al 
centro).  

GIORDANI. E intanto esaltate la guerra in 
Cina ! (Rumor i  all’estrema sinistra.) 

SEMERARO SANTO. Quella è una guerra 

GIORDANI. Ogni guerra si pretende sia 
unii guerra di liberazione. (Rumor i  all’estre- 
?no sinistra). 

DIAZ LAURA. Non capisco perché vi dob- 
biat,e tanto arrabbiare ! * 

La gioventù italiana i: in prima fila per 
numero e att.ività. V’è una federazione inter- , 

nazionale giovanile che conta 60 milioni di 
c1derent)i che- difendono la pace nei singoli 
paesi, in tutto il mondo. Così in Italia vi- 
sono diecine di migliaia, centinaia di. migliaia 
di giovani che in ogni (stabilimento, in ogni 
villaggio, in ogni citt,à - giovani apparte- 
1ient.i a tutti gli strati sociali - manifestano 
in ogni occasione e con qualsiasi mezzo la 
loro volontà di pace. 

I1 Governo crede forse che oltre ai suoi 
comunicati la gioventù non legga anche le 
minacce che ci vengono da coloro che reggono 
i fili della politica guerrafondaia ? Crede forse 
il Governo che, insieme con la deliberazione 
del Consiglio dei Minist,ri, la nostra gioventù 
iion abbia pure letto e giudicato quanto ha 
dichiarato il senatore americano Cannon, che 
cioè, se vi fosse un altro .conflitto mondiale, 
non vi sarebbe bisogno di armare i giovani 

. di liberazione. 
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icani, ma basterebbe armare i giovani 
a1t.r.i popoli per mandarli a fare la 

guerra ? 
Crcdc forse l’onorevole Scelba che i nostri 

giovani noli itl~bimo letto tutto ciò; crede che 
Iit nostia gioventù si fermi oggi nella sua 
lottit pci. iii piice per. un divieto del ministro 
d i  polizia; o crede che la nostra gioventù se 
ne stia immobile ad aspettare la bomba ato- 
mica. di domani? (Rumori  e interruzioni  al 
ce?itro). No, onorevoli colleghi: voi vi sba- 

it’e. E molto meglio affrontare oggi questi 
divieti e miti1ifest;tre la. nostra volontà di pace, 
c h c  nspettiLI*c quel che ci. porterebbe domani 
un nuovo conflitto,, aspettare cioè la guerra 
d ell’atoniica. 

D’altra PilAc, questi soprusi e queste mi- 
iiitccc che così deleteric conseguenze hanno 
in tutta. 1;i viti1 int,erna del nostro paese non 
f:tnno che ritfforzare e rendere più ampio e 
iinito il fronte della pace. Leggendo il vostro 
cmiunicitto, sembra proprio di tornare a1 tem- 
po del (( poibito 1 1 ;  sembrii di essere ai tempi 
rlcll’occupitzioric~ nitzistii : verboten questo, 
?!crbole?/ quello. Proibito itttraversare la stra- 
d a ,  proibit,o usCire di citsil, proibito respi- 
~ ‘ ~ L Y C .  (Cosnmmt i  e interruzioni al centro). 
D~IVVCL’O voi vicalcate questc orme ! Nel vostro 
c*omuniciito si legge anchc che non si vo- 
gliono (( coiice.ntrazioiii di masse nella capita- 
lc, sede dei supremi organi c,ostituzionali del- 
lo Stato 1). Li1 manifestazione, onorevoli col- 
leghi, avrehbc luogo lontano dalla Camera e 
dal .Senato, e non so quanto lontano dalla 
Citth del Vilticano (mi auguro che nessuno 
di voi voglia intendere, come sede suprema 
degli organi costituzionali dello Stato, la Cit- 
t i  del Vaticano). . (Rumor i  al centro). 

Questo i*aduno, lo ripeto, è stato stabilito 
distante da qu-i e noi vi chiediamo ancora, a 
.nome di migliaia di giovani: perche questo 
divido ? Che paura avete ? (Interruzioni e pro- 
teste al centro). Dovremo davvero ritenere che 
le vostre colpe siano così gravi, c.he le respon- 
sabilità che vi siete assunte siano così pesanti 
da aver paura di affrontare il ‘popolo ita- 
liano, la gioventù italiana? (Rumor i  al cen- 
tro). Allora; bisogna davvero dedurne che vi 
sietc ridotti a presentarvi solo davanti a un 
pubblico ristretto ... (Interruzioni al centro) ... 
racimolato tra i crumiri, gli emissari dei ca- 
pitalisti e qualche fanatica beghina ! Noi pen- 
siamo che la vostra deliberazione non sia de- 
finitiva. Noi pensiamo che il Governo della 
Repubblica italiana, di qualunque colore sia- 
no gli uomini che lo rappresentano, non vorrà 
calpestare le libertà garantite dalla Costitu- 
zione ! Noi pensiamo che non vorrh impedire 

it  milioni di giovani che tanto hanno sofferto, 
che tanto hanno dato nll’Italia.. . (Znterruzioni 
nl centro) .  Onorevoli colleghi, la nostra gio- 
ventù è quella che è stata maggiormente col- 
pita dalla guerra, che tutto ha generosa- 
mente dato durante la guerra di liberazione 
c In i~icostruzionc, e che tanto dà oggi 
per l a  ripresi1 del nostro paese; d’altra par- 
tc, siatene certi, onorevoli colleghi e ono- 
revole ministro: se anche tenterete di soffo- 
(:itT’e la suct voce ardente, la gioventù italiana 
maiiifestei% egualmente la sua volontà di pa- 
cc 1 Sono tanti i mezzi e le occasioni per di- 
mostrarla ! E sono tanti, così decisi e se- 
reni, i nostri giovani e le nostre ragazze ! 
Voi non dovete aver timore del raduno dei 
cenlomilit, perché sar8 un’espressione della 
volontk di pacc e di unità nella difesa del 
nostro paese. 

E la pillntc migliore della gioventù italia- 
na che noi r-appresentiamo qui in Parlamcn- 
to 1 Sitwmo con loro sempre e ovunque ! Sa- 
i&no con tutti i giovani e le ragazze d’Italia 
i t  impedire che il nostro paese possa essere 
tmscinato i n  un conflitto. Sarcmo con loro 
i t  difcndwc lC1 pacc c siamo e saremo con 
loro per. vincere questa. prima battaglia, per 
impedire cioè un ittto aybitrario di sopraffa- 
zione, con cui voi volete privare i cittadini ita- 
liani dei diyitti che si sono conquistati e chc 
sono sanciti nella nostra Costituzione. ( A p -  
plmcsi nll’estrema sinistra). 

Chiusura della votazione segreta. 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazio- 
ne a scrutinio segreto. Invito gli onorevoli se- 
gretari i t  procedere alla numerazione dei voti. 

(GO ot,orevolz segretari numernno i voti) .  

Si riprende lo svolgimento di una interpellanza. 

PRESIDENTE. L’onorevole Ministro del- 
l’interno ha facoltà di  rispondere alla inter- 
pellanzit della onorevole Diaz. 

SCEL13-4, Minislro dell’interno. Onorevoli 
colleghi, l’argomento che ha formato oggetto 
della interpellanza della onorevole Diaz B 
certamente serio, e come tale intendo trat- 
tarlo davanti alla Camera, anche se i mo- 
tivi piuttosto comiziali con i quali la onore- 
vole Diaz ha cercato di sorreggere la sua in- 
terpellanza mi potrebbero dispensare dal ri- 
spondere. Perché, in verità, non ho trovato un 
argomento.. . 

GRIFONE. L’articolo 17 della Costituzio- 
ne ! (Comment i  al centro). 
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SCELBA, Ministro dell’interno. Poi par- 

Dicevo che nelle argomentazioni svolte 
. dalla onorevole interpellante non ho trovalo 

motivi sostanziali (Interruzioni all’kstrema 
sinistra).  In che consiste il testo del comuni- 
cato del Consiglio dei Ministri? Su mia pro- 
posta, il ‘Consiglio dei Minist,ri ha deciso di 
non autorizzare nella capitale concentrazioni 
di masse .organizzate da partiti politici. Que- 
sto è+il t,ermine esatto del comunicato. I cit- 
tadini romani, come tutti gli altri cittadini, 
possono manifest.are pubblicamente e anche 
collettivamente le loro opinioni politiche. Jj 
divieto ha un carattere obiettivo e generatle: 
cioè a dire sono vietate tutte .!e concentrazioni 
di masse organizzate, da partiti politici .neiii: 
capitale. 

Una voce all’gstrema sinistra. Questo è 
scritto nella Costituzione ? . 

S*CELBA, Ministro dell’intern,o. Io sto 
enunciando e illuskrando i termini del divie- 
to; poi spiegherò le ragioni . a  giustificazi.o:ie 
del divieto stesso. 

I1 divieto, come dicevo, ha carattere obizt- 
tivo e generale; non è fBtto solo per un p a ~ -  
tito politico, ma per tutti i partiti politici. 
(Commenti  all!estrema sinistra).  

La onorevole Diaz ha riferito il colloquio 
da me avuto con’ l’onorevole Terracini e con 
due rappresentanti dell’Alleanza giovanile. 
L’onorevole Terracini mi domandò- se il di- 
vieto riguardava anche la gioventù cattolica. 
Io risposi che li1 disposizione del comunicato 
del Consiglio dei Ministri era abbastanza 
chiara : il divieto rigugxdava organizza.zioni 
politiche. ( Interruzioni  all’estrema sinistra).  
lo ascolto sempre tranquillamente tutti. e non 
capisco perché non dobbi’ate aspettaye la mia 
giustificazione. Risposi all’onorevole Terra- 
cini che, per quant,o mi constava, la gioventù 
cattolica in Italia aveva circa. ottant’anni di 
vita ed esisteva prima .ancor,a che i cattolici po- 
1 iticamente organizzati agissero sulla vita 
politica, anzi quando esisteva un divieto per 
i cattolici di agire sul terreno politico. Anche 
io provengo dalla gioventù fattolica, come 
molti altri miei colleghi, ma non per questo 
mi identifico con l’organizzszione della gio- 
ventù cattolica, 

La gioventù cattolica come tale ha una 
oi*ganizzazione che non ha nulla a che vedere 
con. i partiti politici. Tuttavia, benché il di- 
vieto non colpisca che le organizzazioni poli- 
tiche e le concentrazioni di massa ,organizzate 
da partiti politici, io ho chiesto, per ragioni 
di opportunjtà politica, ai dirigenti- della gio- 
ventù cattolica di rinunciare alla manifesta- 

leremo dell’articolo 17 della Costituzione. 
zione c8he avrebbero effettuato in Roma. dopo 
quella del]’ Alleanza giovanile. Quindi assicuro 
li1 onorevole Diaz che la pr0gettat.a manifesta- 
zione di massa. della gioventii cattolica italia- 
na, che avrebbe dovuto seguire la manifesta- 
zione dell’illleanza giovanile, non avrà pii1 
luogo, a Roma. . 

GRIFONE. Ella la avrebbe proibita ? 
(Commenti) .  

SCELBA, Ministro dell’ifiterno. I1 divieto 
sancito è legittimo; si è deit.0 che il divieto 
ferisce la Costituzione ed esat.taniente l’arti- 
colo 17. Questo articolo stabilisce che (( I cit- 
tadini hanno diritto di riunirsi pacificamente 
e senz’armi. Per le riunioni, anche in luogo 
aperto al pubblico, non è richiesto preavviso. 
Delle riunioni in luogo pubblico deve essere 
dato preavviso alle autorità che possono vie- 
tarle soltanto per comprovati motivi di sicu- 
rezza o di incolumità pubblica )). 

Quindi, primo principio : le autorità dello 
Stato hanno il diritto, in virtlù della Costitu- 
zione, di vjetare una riunione politica. 

Una voce all’estrema~ sinistra. Non è esatto ! 
SCELBA, Ministro dell’interno. Incomin- 

ciamo con lo stabilire ch’esse hanno questo 
diritto, per comprovati motivi di ordine pub- 
blico. (Interruzioni all’estrema sinistra).’ Chi 
6 giudice dell’esistenza di un pericolo per 
l’ordine pubblico ? ’  Evidentemente, quando 
l’aut,orit,à di pubblica sicurezza pone un di- 
vieto a una manifestazione, essa prescinde 
dalla volontà degli organizzatori della mani- 
festazione stessa, cioè a dire non fa un pro- 
cesso alle intenzioni, non deve dimostrare I 

che gli organizzatori hanno l’intenzione di . 

provocare un turbamento dell’ordine pubbli- 
co: è impossibile fare un processo alle in- ’ 

tenzioni. 
I1 divieto non può avere che un carattere 

oggettivo, cioè a dire deve risultare oggetti- 
vamente dalle condizioni particolari in cui 
dovrebbe svolgersi’ la manifestazione, dal- 
l’entit’à che questa verrebbe ad assumere, dai 
mezzi stessi di cui l’autorit,à dispone per ‘assi- 
curare in ogni circost,anza l’ordine pubblico 
medesimo, il che è un dovere precipuo della 
pubblica sicurezza. 

Trattasi quindi di un potere discrezionale. 
.Un potere discrezionale che trova il suo corret- 
tivo, il suo limite, nel sindacato .degli orga.ni 
superiori, quando si tr,atti di .un provvedimen- 
to preso dall’autorità locale, o in un sinda- 
cato più alto: nel Parlamento e nella stampa, 
quando si tratti dell’autorità ‘centrale. 

Nel caso in questione, onorevoli colleghi, 
si trattava di una riunione di massa di 100 
mila giovani, cui perb si sarebbero aggiunti 
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i giovani di tutte le organizzazioni parallele 
che aiutano l’attività del partito comunista, 
per cui la cifra che ho detto or ora di i00 
mila unità sarebbe venuta certamente a es- 
sere superata. 

Ora, il concentlamento di un così enorme 
numero di persone pone un problema di sicu- 
rezza di per se stesso, indipendentemente dal- 
la volant,à o dall’intenzione degli organizza- 
tori e dei convenuti. I3 così che le autorità di 
pubblica sicurezza hanno ritenuto di non po- 
ter autorizzare una riunione simile senza ri- 
correre a mezzi straordinari per quanto con- 
ceqne le forze di polizia. E noi non possiamo 
permetterci il lusso di togliere, per una cir- 
costttnzi1 di cjuest.0 ,genere, forze pubbliche da 
altre parti d’Italia, ove sono necessarie per il 
mantenimento dell’ordine pu bblico. . 

Quindi io penso che il solo fatto di que- 
sta concentrazione di massa in una città rap- 
presenti, d i  per se st.esso, un problema di or- 
dine pubblico, e noi non possiamo non tener 
conto dell’apprezzaniento che i responsabili 
della tutela dell’ordine pubblico possono fare 
di questa manifestazione. 

Questo sarebbe il problema sotto l’aspetto 
fwmale, l’aspetto, direi, giuridico. La. Costi- 
tuzione consente all’autorità di pubblica si- 
CUrezziL di vietare pubbliche niaiiifestitzioni, 
quando si teme per l’ordinc pubblico. 

’ GULLO. (( Per comprovati motivi ) I .  

SCELBA. Ministro cleZZ’interno. MiL que- 
sti comprovati motivi di ordine pubblico tro- 
vano una giustificazione nel fatto oggettivo 
stesso del numero imponente di questa mas- 
sa, e io ritengo che non si possa perciò par- 
lare di divieto anticosti tuzionale, di viola- 
zione della Costituzione. - 

Ma verrei meno a un  mio dovere se limi- 
tassi l’esame del provvedimento all’aspetto 
puramente tecnico-giuridico per quanto, di 
per se stesso, decisivo e importante. Io ri- 
tengo infatti. di poter giustificare il provvedi- 
mento, che si giustifica già di per se stesso in 
base alle disposizioni vigenti, con altri argo- 
menti e con illtre ragioni di carattere pretta- 
mente politico. 

I3 un fatto, onorevoli colleghi, che le ma- 
nifestazioni, chiamiamole così, oceaniche, 
sono un prodotto dei regimi totalitari. (Com- 
menti nll’estren2a sinistrn). Per lo meno, co- 
me precedenza nell’ordine cronologico, non 
vi è dubbio che le manifestazioni a carattere 
oceanico sono state introdotte, soprattutto nel- 
;it vita politica, dai regimi totalitari. 

Una voce al centro. Esatto ! 
SCELBA, Ministro dell’interno. Roma, 

Berlino, Mosca hanno visto o vedono di que- 

ste adunate oceaniche; adunate oceaniche giu- 
stificate in u n  primo tempo dalla necessità 
d i  organizzare la conquista del potere. Prima. 
della marcia su Roma,, onorevoli colleghi, 
noi abbiamo avuto due grandi adunate oceit- 
niche che furono il preludio della mai.ciii 
stessa: I’adunatii di Trento e l’adunata di  Na- 
poli. Non si sarebbe certamente arrivati  alli^ 
marcia su .Roma (Commenfi all’estrema sini- 
stra) se non fosse stato consentito al.fascisnio 
di fare la prova generale in provincia ! (Ap- 
plausi al centro e n destra - Interruzioni al- 
Z’estrema sinistra). 

GRIFONE. Ma voi entraste nel governo di 
1vI u ssolini ! (Commenti). 

SCELRA, Ministro dell’in+errio. Una volta 
conquistato lo Stato, i regimi totalitari hanno 
bisogno di queste adunate p;eaniche perché. 
iin.chc i dittatori sanno che non si può gover- 
nare senza il consenso popolare. E quando 
auesto consenso non si può avere spontanea- 
mente, perché non si permettc che sia espres- 
so Iiberamentc attraverso il segreto delle urne, 
si cerca .di far credere iil consenso popo!are 
con le adunate. (Applnusi al centro e n destra 
- Commenti a?b’estrema sinistra). 

Quando si è conquistato i l  polerc e si cerca 
di strappare il consenso popolare con que- 
:te forme, si ha bisogno anche dell’intimida- 
zionc per le minorimze. Queste adunate ocm- 
nicha servono anche n intimidire quella mi- 
noritnza che iincora potrebbc illudersi - in 
un regime totalitario - di poter parlare e 
criticare democraticamente. 

Sono queste le ragioni che giustificano nei 
regimi totalitari queste adunate oceaniche. 
M a  tutto ciò è la negazione della democrazia 
I‘ della libertA. (Applausi nl centro - Prote- 
ste crll’estremn sinistra). 

Io penso che le adunate oceaniche, in re- 
gime democratico, a Roma (? non a Roma, 
i.nppresentino un attentato al giuoco democm- 
t,ico. Ma quando le adunate oceaniche si fan- 
no nella ciipitale, col dichiarato proposito di 
esercitare una pressione polit.ica sugli organi 
costituzionali dello Stato (Interrztzioni al- 
l‘estrema sinistra), quando v ’ P  questo dichia- 
iato proposito, allora il problema diventa 
molto più importante. Allora l’appello alla 
massa non ha più il valore di una espressione 
di consenso, mit è l’appello contro il Parla- 
mento, e nessun Governo democratico (Zjiter- 
ruzìoni all’estrema sinistra) può consentire 
chc si faccia ricorso alla piazza contro la li- 
bertà e la democ.razia. (Appinztsi nl centro - 
Proteste ail‘estrm2a sinistra!. 

LONGO. Sono concetti fascisti ! 
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una voce a! centro.aSono parate fasciste, e 
sono le vostre ! (Rumori all’estrema sinistra). 

SCELBA, Ministro dell’intemo. Onorevoli 
colleghi, un artic.olo della Costituzione, l’arti- 
colo 72, stabilisce il divieto del ricorso, a l  refe- 
rendum contro l’autorizzazione alla ratifica ‘di 
un trattat,o internazionale. I1 referend-um non 
è che una forma di appello al popolo per una 
determinata materi’a, senza ricorrere alla 
espressione della rappresentanza. 

Ebbene, noi arriveremo a questa. contra- 
dizione; mentre. la Costituzione stabilisce il 
divieto di esprimersi con una manifestazione 
legalmente organizzata come il ,referenbduna 
per ottenere lit modifica di un trattato, per 
ottenere che un trattato non venga ratificato, 
noi dovremmo consentire ad:dirittura una ma- 
nifestazione di massa per impedire che il Par- 
lamento prenda una deliberazione del genere. 
(Applausi al centro - Proteste dl’estrema 
sinistra). 

Queste manifestazioni in realtà assumono 
il cftrattere di un tentativo vero e proprio di 
coercizione ~ della volontà del Parlamento. 
(Commenti all’estremn sinistra). E un Gover- 
no non può stabilire questo precedente, per- 
ché oggi, onorevoli colleghi, si organizza una 
manifestazione popoltlre a Roma; si concen- 
trano gmndi masse per ‘ottenere che il Par- 
lamento non rat.ifichi il Patto Atlantico, e do- 
mani, alla vigilia delle elezioni del Presidente 
della Repubblica,, si potiebbe organizzare unci 

. grande mmifestazione per ottenere che sia 
eletto Presidente l’uno piuttosto che l’altro 
candidato; e così’ si pot,rebbe cont,inuare, svuo- 
tando quella che è l’essenza della nostra Re- 
pubblica (Interruzioni all’estrema sinistra), 
che è una Repubblica rappresentativa perché 
la volontà popolare si può esprimere ... 

Una voce nll’estremn sinistra. Prima delle 
elezioni, poi basta ! 

SCELBA, Ministro dell’interno. ... nelle 
elezioni. Ma non si deve pot.er ottenere una 
volontà diversa del Parlamento .attr.averso la 
mobilitazione ,di masse ! (Applausi al centro 
- Commenti all’estrema sinistra). .- 

Né, onorevoli colleghi, si può far appello 
alla massa con l’argomento di richiamare i 
deputati alle promesse elettorali (ammesso 
c,he promesse . elettorali in questo senso vi 
siano state), perché nella Costituzione v’è’una 
a1tr.a disposizione secondo cui il deputato non 
riceve .un mandato imperativo, cat,egorico, 
dagli.elettori: risponde e decide di volta in 
volta secondo la propria coscienza. 

Nell_a valutazione *di un provvedimento e 
nello stabilire se una misura repressiva è 
contro la’ demowazia o il regime democratico, 

non bisogn,a guardare soltanto a.l lato este- 
riore e fokmale, ma vedere qual è l’essenza 
stessa di un regime democratico (Comhenti 
all’estrema sinistra). Se è un regime demo- 
crati.co, se la nostra Costituzione ha deman- 
dato agli organi rappresentativi, eletti dal po- 
polo, di ’esprimere la stessa volontà popolare, 
io dico che è inammissibile ogni tentativo, 
abile o sottile che sia, ma sostanzialmente di 
appello alla piazza, che sia contrario a tale 
volontà democraticit. (i4pplausi al cen,tro - 
Commenti nll’estrema sinistra). 

Né con questo, onorevoli colleghi, noi ve- 
niamo a ledere qu,el principio, che si dice co- 
stituzionale e che è stato enunciato.:. 

Una voce ali‘estrema sinistra. Che (1 si 
‘dice 1) I . . .  

SCELBA, Ministro dell’interno. Che si 
dice costituzionale, in quanto sta neila Costi- 
tuzione. Se non erro, ancora i colleghi del- 
l’estrema sinistra non sanno che cosa voglio 
dire. 

Stavo dicendo che il nostro divieto non 
lede un principio, che si dice cost,ituzionale 
perché lo ,dice una persona auto.revolissima, 
rispettabilissima qual’è l’onorevole Terracini, 
i l  quale .afferm”a che in base alla Costituzione 
i cittadini possono esercitare -anche collettiva- 
mente i diritti politici. 

tare collettivamente i diritti politici. Ciò c.he 
noi colpiamo è l’esercizio ipertrofi,co di un di- 
ritto (Commenti all’estrenm sinistra), perché, 
in realtk, di questo si tratta, onorevoli col- 
leghi. 

Non si tratta dell’esercizio naturale,’ nor- 
male di un diritto costituzionale, ma di una 
forma abnorme, di un diritto che la Costitu- 
zione,democratica non ha previsto e non pote- 
va prevedere. (Applausi al centro - Rumori 
all’estrema sinistra). Né si viene a viobar’e con 
questo il tdiritt.0 del controllo del popolo. sui 
governanti. 
. Onorevoli colleghi, il diritto del popolo di 
controllare i govern.anti si esercita in moltissi- 
mi modi, ma non è detto e non è scritto che 
debba esercitarsi in modo che possa turbare 
la sicurezza paese. (Applausi al centro - 
Commenti all’estrema sinistra), Né si offende 
con questo Roma, ‘né si offendono i cittadini 
romani. Tut,t’altro, .perché è a loro garanzia, 
è a garanzia della loro sicurezza, se mai, chc 
il divieto. funziona. 

Onorevoli colleghi, il rigore che può appa- 
rire in questa ,disposizione si giustifica ancor 
piu se si tiene conto delle circostanze, ,de!ie 
condizioni storiche in cui viviamo: Non pos- 
siamo dimenticare che usciamo appena adesso 

Ora, noi non facciamo divieto di eserci- - 
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da un regime totalitario. (Interruzioni al- 
I‘estremn sinistra) . 

Una voce al centro. Non vogliamo, ritor- 
nwvi. 

SCELBA, Ministro dell’interno. Noi non 
possiamo dimenticare l’effetto suggestivo e in- 
timidatorio che per venti anni, si è operato con 
le adunate oceani.che sul popolo. (Commenti 
all’estrema sinistra). 

Una voce al centro. Avete nostalgie. 
SCELBA, LMinistro dell’interno. Onorevoli 

colleghi, in data 22 marzo scorso il Ministro 
dell’interno inglese ha autorizzato il-commis- 
sario di polizia ,di Londra a restaurare il di- 
vieto di cortei organizzati d.a partiti politici 
in tutta la. cittk di Londra, per la durata di 
tre mesi (Commenti nll’estrema sinistra). . . 

Una voce ccll’estre?na sìnistrci. E questo c.he 
cosa dimostra ? 

SCELBA, Ministro dell’inttrno. ... con que- 
sta motivazione : (( perché nella domenica 
precedente si era avuta una rissa in una pub- 
blica via tra fascisti e antifascisti 1) .  

Divieto di cortei per la durata di tre mesi ! 
A Londra ! Soltanto per una rissa domenicale 
fra due correnti avverse ! I1 popolo inglese, 
che ha una tradizione democratica secolare, 
che, appunto per questa sua tradizione, sa che 
cosa vale la libertà, dimostr,a questa sensibi- 
lità politica, e un Governo che sente l’espres- 
sione vera dell’animo democratico e libero del 
popolo, interviene così drasti.camente ad im- 
pedire l’esercizio di un diritto politico com’è 
quello ,della riunione in luogo pubblico. Ciò 
avviene nella libera Inghilterra che ha tradi- 
zio,ni secolari ,di libertà. (Commenti all’estre- 
ma sinistra). 

Se in Italia dovessimo seguire questo esem- 
pio, quante proteste si avrebbero da  tutte le 
parti ! Eppure ia penso che, se vogliamo in- 
staurare un vero costume democratico, noi 
dobbiamo operare energicamente e decisa- 
mente contro tutte le manifestazioni che at- 
tentino alla vera e sostanziale democrazia: 
(Applausi al centro - R.zimorì nll’estrema sì- 
uistra) . 

Disponendo il divieto per manifestazioni 
’tipicamente fasciste nella fo,rma e nello spiri- 
to, il Governo ritiene di agire nell’interesse 
della libertà. (Vivissimi a.pilausi nl centro e a 
destra - Proteste all’estrema si.nìstra - Com- 
nignti). 

PRESIDESTE. L‘onorevole Diaz Laura ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatta. 

DIAZ LAURA. Signor Presidente, onore- 
voli c,olleghi, è evidente che io non posso ri- 
tenermi sodisfatta della risposta data dall’ono- 
revolc Scelba, il  quale prima di tutto non ci 

hii spiegitt.0 che cosa ne pensano lui e il 
Consiglio dei Ministri delllartic’olo 17 della 
Costituzione. I3 un articolo che riguarda tutt.1 
c che è egwale per tutti, che non pone limiti 
di numero, ma Che dà a tutti gli italiani la 
libertà di riunirsi. Prevede il pericolo che 
queste riunioni abbiano un carattere che po- 
trebbe essere nocivo al paese, e quindi dice 
(( pacificamente e senz’armi D. Questo B stabi- 
lito nella Cost,ituzione, né si pone alcun al- 
tro divieto. 

.Poi -- mi scusi, onorevole Scelba - ella 
hit fatto unii grandc confusione (Si ride) fra 
organizzazioni politiche e partiti politici. Di- 
fatti, la .delibeiazione del Consiglio dei Mi- 
nistri pai*lava. di oi:ganizzazioni politiche. L’o- 
norevole Scelbil ha parlato prima di partiti 
polit.i.ci, poi di organizzazioni politiche. 

D’altra parte, l’articolo 17 della Ccistituzio- 
ne garantisce a tutti i cittadini, appartenenti 
sia ad organizzazioni politiche che a par- 
titi politici, la libertà di riunione in numero 
illimitato. Questo è il  principio garantito dalla 
Costituzione, si t,ratti di partito o di organiz- 
zazione. 

Noi abbiamo. fatto la questione dell’Azione 
ciLt,tolica perché li1 deliberazione parlava di 
organizzazioni politiche e non di partiti, e 
pertanto su uno stesso piano sono l’Azione 
cattolica e l’Alleanza giovanile. Evidentemen- 
te, perb, si tratta soprattutto di difendere il 
principio, principio che vale sia per i partiti 
che per l’Alleanza giovanile e per l’Azione 
cattolica; tutti hanno diritto di godere di que- 
sto riconosciment,o sancito dalla Costituzione 
italiana. 

L’onorevole Scelba ha detto che non ho 
portato motivi sostanziali. Ma v’è un motivo 
più sostanziale dell’articolo 17 della Costi- 
tuzione ? 

E poi, quali sono i precedenti e quindi i 
motivi che lo hanno spinto a prendere questa 
deliberazione ? Egli non ci ha dato, non. dico 
un (( comprovato )) mot.ivo, ma neante un  mo- 
tivo: non ha citato neanche un precedente. 
Egli ci ha. dato l’impressione di una mania 
di ipotetici fantasmi dittatoriali, instaurando 
però intanto a sua volta un regime dittato- 
riale in  Italia. (Applausi nll’estrema sinistra). 

D’altra parte, egli dice che la. concentra- 
zione di masse comporta di per sé la neces- 
sita di misure di carattere sfraordinario, co- 
me il dover addirittura prelevare le forze 
pubbliche da altre citta. Allora, cosa farete 
per l’anno santo, quando centinaia di migliaia 
di pellegrini verranno a Roma? (Commenti 
al centro). 

. 
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GASPAROLI. Non vi preoccupate; non v’è 
nessun pericolo. (Commenti nll’estrema si- 
nistra). 

DIAZ LAURA. Voi pensoate che la demo- 
crazia sia ristretta a quest’aula, in cui a colpi 
di maggioranza decidete quello che volete. No, 
è il  popolo che deve decidere, e voi avete 
paura di affrontare il giudizio del popolo. 

GASPAROLI. Ma chi ci ha mandati qu i?  
Una voce all’estrema sznistra. Le suore ! 

(Rumori al centro). 
DIAZ LAURA. L’onorevole Scelba dice che 

queste concentrazioni di masse hanno luogo 
solo a Roma, Berlino e Mosca. Non B vero: 
m tutti i paesi del mondo hanno luogo. Non. 
ricorda la festa dcl 14 luglio in Francia, alla 
quale partecipano milioni di persone ? 

Ella ha portato anche l’esempio dell’in- 
ghilterra, onorevole Scelba; ma ella certamen- 
te sa meglio di me che l’Inghilterra non ha 
una Costituzione scritta, e quindi, non si è vio- 
lato nessun articolo della Costituzione. 

SCELBA, Ministro dell’interno. I3 un pae 
se libero. 

DIAZ LAURA. Sa quali manifestazioni so- 
no state cola proibite e per quali motivi ? 
L’Inghilterra ha avuto le proprie ragioni per 
fare quello che ha fatto. V’i? forse l’asse Lon- 
dra-San Pietro ? I3 giusto che si faccia questo 
in Italia senza alcun comprovato motivo ? 

Onorevole Scelba, noi abbiamo capito : voi 
volete soltanto le vostrc manifestazioni. Ella 
ha detto: sì, è giusto; c’& la sovranith del 
popolo; perb, non vogliamo che questo popolo 
dica (( no )I alla politica del Governo nelle 
piazze e nelle strade d’Italia. 

Voi avete paura di sentire il giudizio del 
popolo (Cmmenti al centyo e a destra). E .  
noi invece vogliamo presentarci al popolo ita- 
liano. Non abbiamo paura delle manifestazio- 
no di centomila e anche più giovani; non 
chiediamo nemmeno l’aiuto della (( celere )) 

per fare le nostre manifestazioni. 
Comunque, onorevole Scelba, lo ripeto : mi 

auguro, nonostante quanto ella ha affermato, 
e me lo auguro veramente a nome di tutta 
la gioventù italiana, e-di tutte le organizza- 
zioni politiche della gioventii italiana, che la 
vostra deliberazione non sia definitiva e che 
la gioventù italiana non sia defraudata del 
suo diritto di manifestare liberamente. Mi 
riferisco a tutte le associazioni, da quella del- 
l’Alleanza giovanile a quella d’Azione cattoli- 
ca: tutti hanno diritto di.manifestare la loro 
volonth. Questo principio noi difendiamo an- 
che a nome dei vostri giovani che, al vostro 
invito (mentre per noi si trattava di un di- 
vieto) harìno - seppure a malincuore - ade- 

rito. Noi ci auguriamo, onorevole Scelba, che 
questo divieto non sia definitivo. Comunque la 
nbstra gioventù manifesterSr, in ogni caso la 
sua volontà di pace, vi piaccia o no ! (Applau- 
si all’estrem,a sinistra). 

Risultati della votazione segreta. 

PRESIDENTE. Comunico i risultati delh 
votazione a. scrutinio segreto dei disegni dl 
legge : 

(C Ratifica della Convenzione sulle assicu- 
razioni sociali conclusa a Bruxelles, tra l’Italia 
c il  Belgio, il  30 aprile 1948 )I (386) : 

Presenti e votanti . . , . 287 
Maggioranza . . . . . 144 

Voti favorevoli . . . 221 
Voti contrari . . . . 66 

(La  Camera approva). : 

(( Ratifica dei seguenti accordi conc’lusi 11 
Roma, fra l’Italia e la Francia, il 31 marzo 
1948 : a) Convenzione generale tendente a COOY- 
dinare l’applicazione ai cittadini dei due Paesi 
della legislazione francese sulla sicurezza so.- 
cia.le e della’ legislazione italiana sulle assi- 
cura.zioni sociali e sulle prestazioni familiari ; 
b )  Protocollo generale tendente a ‘coordinare 
l’a>ppl.icazione ai cittadiiii dei due Paesi delli,, 
legislazione francese sulla sicurezza sociale e 
della legislazione italiana sulle assicurazioni 
sociali- e sulle prestazioni familiari; c) Proto- 
collo speciale relativo all’assegno ai vecchi la. 
voratori salariati; d )  Protocollo speciale rela, 
tivo al coordinamento degli accordi ‘tra la 
Francia., l’Italia, ed il Belgio ?) (387) : 

Presenti e votanti . . . . 28’7 
Maggiohza  . . . . . 144 

Voti favorevoli . . . 222 
Voti contrari . . . . 65 

(La CameTa app.rova). 

(( Disposizioni in materia di ricorrenze f P  

stive )) (132): 

Presenti . . . . . . . 28’7 
Votanti . . . . . . . . 286 
Astenuti . . . . . . . . 1 

Maggioranza . . . . 144 
Voti favorevoli . . . . 201 
Voti contrari . . . . 85 

(Lrr Ccrm.era appovo) 
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Hanno preso parte alla votap' btone: 

ildonniiiu - Amadei Leonetto - Amatucci 
-- Ambrico - Ambrosini - Amicone - An- 
yelucci Nicola - Arata - Ariosto - Artale 
- - Audisio - Avanzini - Azzi. 

Babbi - Bagnera - Baldassari - Bal- 
rtuzzi - Barbina - Bartole - Basile - Ba- 
varo -L Bernardi - Bernardinetti - Berti 
Giuseppe fu Giovanni - Bettiol Giuseppe - 
Biagioni - Bianchini Laura - Bianco - 
Biasutti - Bima -- Bonino - Bonomi - 
Bontade Margherita - Bosco Lucarelli -- 
Hruno - Bucciarelli Ducci. 

Caccuri - Cagnasso - Camposarcuno - 
Capalozza - Cappi - Capua - Cara - Ce- 
i-amia Agilulfo - Carcaterra - Carignani - -  
Caronia Giuseppe -- Caroniti Filadelfio - 
Carratclli - Carron - Casalinuovo - Caser- 
ta - Cassiani - Castellarin - Castelli Ed- 
gardo - Castelli Avolio Giuseppe - Caval- 
lari - Ceccherini - Cerabona - Ceravolo 
- Cessi - Chiarini - Chini Coccoli Irene 
-- Chiostergi - Cifaldi - Clerici -- Cocco 
Ortu - Codacci Pisanelli - Coli - Colleoni 
-- Colombo - Concetti - Conci Elisabetta 
- Coppi Alessandro - Coppi Ilia - Corbi 
- Cornia - Corona Giacomo - Corsanego 
- Cortese - Costa - Cremaschi Carlo - 
Cremaschi Olindo - Cucchi - Cuttitta. 

D'Agostino - Dal Canton Maria Pia - -  
D'Ambrosio - Dami - D'Amico - De Caro 
Gerardo - De Caro Raffaele - De' Cocci - 
Del Bo - Delli Castelli Filomena - De Ma- 
ria - De Martino Carniine - De Martino 
Francesco - De Meo - Diaz Laura - Die- 
cidue - Di Vittorio - Dominedh - Dona- 
tini - Ducci. 

Ermini. 
Fabriani - Fanfani - Fascetti - Fassina 

- Federici Agamben Maria - Ferrarese - 
Ferrario Celestino - Ferraris Emanuele - 
Ferreri - Fina - Firrao Giuseppe - Fode- 
raro - Fora - Franceschini - Franzo - 
Fumagalli - Fuschini - Fusi. 

Galati - Gallo Elisabetta - Garlato - 
Gasparoli - Gatto - Gennai Tonietti Erisia 
- Germani - Geuna - Ghislandi - Ginc- 
chero - Giammarco - Giolitti - Giordani 
- Girolami - Giuntoli Grazia - Gorini - 
Gotelli Angela - Grammatico - Grassi Giu- 
seppe - Grifone - Guariento - Gui - Gui- 
d i  Cingolani Angela Maria - Gullo. 

HePfer. 
Im prota. 
Jervolino Angelo Raffaele - Jervolino D.? 

La Pira - Latanza - Latorre - -  Lecciso 
Unterrichter Maria. 

- Lettieri - Liguori - Lombardi Rugger:, 
- - Lombardi Colini Pia - Longhena -- Lon- 
go - Longoni - Lopardi Lozza - Luci- 
fredi - Lupis. 

Magnani - lMancini - - Manuel-Gismond I 

-- Marazza - Marchesi - Marenghi - Mai- 
tino Edoardo - Martino Gaetano - Marzi 
Domenico - Mattarella - Matteotti Carlo - 
Matteucci - Mazza Crescenzo -- Mazzali 
Meda Luigi - Melloni Mario - Menotti - 
Mcrloni Raffaele - Miceli - Micheli - MJ- 
chclini - Mieville - Mig1ioi.i - Molinaroli 
- Monterisi - Morelli -- Moro Francesco - 
Mussini. 

Nasi - Natali Ada - Natoli Aldo - Ncgi I 

Notarianni - Numeroso. 
Pagliuca - Pallenzona -- Paoluccl -- P C t -  

iente - Pelosi - Perlingieri - Perrone Cd- 
pano - Perrotti - Petrilli - Petrone - Pie- 
raccini - Pierantozzi - Pietrosanti - Pigna- 
telli - Pino - Polano - Poletto - Polla- 
strini Elettva - Ponti - -  Puccctti - Pucc i  

.Maria. 
Quarello Quintieri. 
Kapelli - Reali - Repossi - Resta - 

Ricci Giuseppe - Riccio Stefano - Riva - 
Roselli - RUSSO Carlo 

Sabatini - Saccenti - Sailis - Samnidi- 
tino - Sanipietro Giovanni - Sampietro Um- 
herto - Santi -- Sartor - Scaglia - Scelb<i 
- Schiratti - Scoca - Scotti Alessandro - 
Sedati -- Segni - Semeraro Gabriele - SI- 
meraro Santo Silipo --- Smith - Sodano - 
Spataro - Spiazzi Stella - Stuani - 
Sullo. 

Tarozzi -- Taviani - Terranova Raffnelca 
- - Togni - Tomba - Tonengo - Torrettrj" 
- Tosato - Tozzi Condivi - Treves - Tri- 
marchi - Troisi - Trulli Martino - Trnzzi 
Ferdinando - Turco Vincenzo - Turnaturi. 

Valandro Gigliola - Venegoni - Verone- 
si - Vetrone - Viale - Vicentini Rodolfo 
- Viola - Visentin Angelo - Viviani Lu- 
ciana - Vocino. 

Zaccagnini Benigno - - Zanfngnini Un)- 
berto. 

Russo Perez. 

Astenuti: 

Cocco Ortu (per il disegno di legge n. 132). 

Sono ipi  eongedo: 

Borsellino. 
Campilli - Cappugi - Carpano Maglioli 

De Martino Alberto -- De Palma. 
- Cimenti. 
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Farinet - Ferrandi. 
Greco Giovanni. 
Lombardini. 
Mannironi. 
Nitti. 
Pera - Petrucci - Pignatone - Prato- 

Rivera. 
Saggin - Spoleti. 
Tosi - Tupini. 
Zerbi , 

I ongo . 

Annunzio di interrogazioni e di interpellanze 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter- 
rogazioni e delle interpellanze pervenute al1 I 

Presidenza. 
FABRIANI , S e y w l a m ,  legge , 

(( 1 sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro della difesa, per sapere se non intenda 
inodificare la situazione di svantaggio in cui, 
secondo i bandi di chiamata: alle armi della 
classe 1928, vengono a trovarsi i giovani di 
detta classe, i quali, pur in possesso di rego- 
lare qualifica di (( partigiano combattente )), 
non potrebbero fruire delle agevolazioni di 
rinvio a tempo indeterminato, avendo com- 
piuto il periodo partigiano prima del dicias- 
settesimo anno di età. 

(( GIACCHEHO, GEUNA, Fusi  ) I .  

CC 1 sottoscritti chiedono di interrogate J 

Ministri del lavoro e previdenza sociale e del- 
l’interno, per conoscere quali provvedimenti 
sono stati adottati contro i trasgressori della 
leggc 15 aprile 1948, n. 381, sul collocamento 
e 9 aprile 1931, numeri 358-630 c 6 luglio 
2939, n. 1092, sulla migrazione interna, ad 
opera dei quali, con ostentata possibilitit di 
mezzi finanziari, è stato organizzato il tra- 
sferimento di lavoratori d& provincia a pro- 
vincia, violando di fatto il diritto di sciopero 
dei lavoratori agricoli e rendendosi responsa- 
bili dell’avvenuta esasperata situazione già 
cstremamente delicata per 10 sciopero, che le 
organizzazioni sindacali hanno dovuto pro- 
c1ilm;irt. per. I hmccianti e i salariati. 

(( PASTORE, MOKELLI Il. 

(( J 1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
iristro delle poste e delle telecomunicazioni 
ed i l  Vicepresidente del Consiglio dei Mi- 
nistri onorevole Porzio, per sapere come si 
intenda provvedere perché alb’ufficio postale 
di Nocera Inferiore (Salerno), cospicuo centro 
agricolo, indu stria1 e, cu ltnrale e ferroviario,. 

tion una popolazione di oltre 35.000 abitanti, 
venga data una sede decente, essendo quella 
attuale - come lamenta la stampa (vedere 
giornale Roma del 20 maggio 1949) e come 
l’interrogante ha potuto pcrsonalmente con- 
statare - del tutto insufficiente, così da in- 
tralciare il sollecito svolgimento dei COM- 
plessi servizi, che soltanto lo spirito di abne- 
gazione del dirigente l’ufficio stesso riesce fa- 
ticosamente ad assicurare; e per conoscere se 
non si ritenga urgente la costruzione di un 
locale adatto, facile per la disponibilità di 
suoli, con contributi dei fondi E.R.P. (L’in- 
terrogante chiede lcc risposta scritta). 

(( RESCIGNO ) I .  

(1 11 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per sapere se è vero che dalla rete 4elefonica 
di cui si sarebbe disposto l’impianto nella 
zona Controne-Sant' Angelo Fasanella, in pro- 
vincia di Salerno, sia stato escluso l’impor- 
tante comune di Castelcivita, e se non intenda 
riparare ad una così palese ingiustizia, la cui 
notizia ha prodotto vivo risentimento presso 
quella laboriosa popolazione. (L’interrogantc, 
c Jzierlt. la risposta scritta). 

(( RESCIGNO I ) .  

(( 1.1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per sapere le ragioni per le quali ancora non 
si effettua l’indispensabile ripristino della ri- 
cevitoria postale nelle frazioni Pezzano e Fi- 
lett,a del ccimune di San Cipriano Picentino 
(Salerno) , per la quale quell’ Amministrazione 
comunale, con deliberazione 16 marzo 1949, 
si è financo impegnata a fornire il locale; e 
per conoscere altresì i motivi per i quali nulla 
ancom si è fatto in ordine alla istituzione del 
servizio telefonico nelIe predette frazioni, non- 
ché i provvedimenti che intenda adottare nei 
confronti della S.E.T., per scuoterne la iner- 
zia in merito. (L’interrogunte chiede la rispo.- 
stn scritta). 

(( RESCICNO ) I .  

G Il sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dei trasporti, per sapere se non ritenga 
necessario costruire un cavalcavia al passag- 
gio a livello di Catanzaro Marina, tenendo 
presente che si tratta di una vera e propria 
asta di manovra con due binari secondari, ol- 
 ti^ quello di corsa, situati nel cuore di Catan- 
zitro Marina, per cui, restando chiuse le bai- 
rc, pw luiigo tempo, si crea un arresto al traf- 
fico commf‘rcinle di molti paesi e del capo- 
luogo. 
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(( L’interrogante fa presente che 1’Ammi- 
nistrazione delle ferrovie ha semprc ricono- 
sciuto la necessita dell’abolizione di detto p a s  
saggio a livello, tanto che fin dal 1938 ha fatto 
claborsre ’il relativo progetto, impegnandosi 
d i  costruire il cavalcavia, mentre l’Azienda 
della strada avrebbe dovuto costruire le due 
rampe; ma l’opera non B stata mai eseguita. 
(L’inferroqnnte chiede In r i ~ p o s t n  scritta). 

(1 SILIPO )). 

(1 Il sottoscritto chiede d’interrogare i l  Mi- 
tiistro dei trasporti, per sapere se non ritenga 
necessario intervenire presso la Direzione 
delle ferrovie del sud-est, affinch6 siano di- 
sposti gli attacchi di corrente trifase per ef- 
Fettuare la prerefrigerazione dei vagoni frigo- 
riferi nelle stazioni servite dalle predette fer- 
rovie, poste nelle zone di maggior produzione 
dell’uva da tavola e frutta fresca in genere 
(Noicattaro, Rutigliano, Adelfia, Casamassi- 
iwi, Conversano, provincia di Bari). Cib va 
considerato come un doveroso interessamento 
delle predette ferrovie, sovvenzionate dallo 
Stato, pey apprestarc ai preziosi prodotti del- 
la nostra terra, largamente esportati all’estero 
nella stagione calda, i mezzi necessari per 
viaggiare nelle migliori condizioni, evitando 
danni che si ripercuoterebbero sfavorevol- 
mente sulla economia della Regione; ed an- 
vhe in considerazione che trattasi di spesa 
di modesta entith, recuperabile in breve tem- 
po. (JA’interroga?ttf~ chied? la risposta scritla). 

(( TROISI )). 

(( li sottoscritto chicdc d’interrogare il Mi- 
lustro dell’industria e del commercio, per sa- 
pere. se - in considerazione: a) che i contri- 
buti delle Camere di corrmercio per il mante- 
nimento di scuole ed istituti di istruzione me- 
dia rivestono carattere di liberalità e pertanto 
trova applicazione l’articolo 3 del’ regio de- 
creto-legge 4 ottobre 1934, n. 1945, soltanto se 
hrattasi d i  scuole d’i.;ti.iizione tecnica: b) che 
invece sono dcl 1.1 tenvrsi contributi ordinari 
quelli derivanti dsll‘ol~bligo delle Camere di 
commercio, impegnate per legge o per appo- 
sita convenzione (isolatamente o in solido con 
Enti locali), al mantenimento, ad esempio, 
degli istituti musicali pareggiati, c perciò 
c.omprefisivi delle mas_riorazioni relative ai 
miglioramenti economici spettanti per legge 
al personale - non vitenga necessario auto- 
rizzare la Cameri1 di mmmercio, industria 
cd agricoltura di Bari, a versare, quali ordi- 
nari, i contributi arretrati dovuti a quel li- 
ceo musicale pareggiato (( Sicolò Piccinni )) 

sorto nel 1932, con atto consorziale fra la pro- 
vincia, il comune e la Camera di commercio 
(li quella città. I1 provvedimento B invocato 
anche per hgliere da uno stato di grave di- 
sagio cconuniico una benemerita istituzione, 
che si è affermata per l’eccezionale valore e 
10 spirito di sacrificio dei suoi docenti, de- 
coro dell’arte musicale italiana. (L’interro- 
y m f P  chirdp ?Q risposfn .sctiffn). 

(( I’ROISI 1 ) .  

(1 I l  solloscritto chiede d’interrogare i l  Mi- 
nistro delle finanze, per sapere se non ritenga 
provocare un provvedimento legislativo : 

Io) che colmi i l  vuoto esistente fra il 31 
marzo 1945 data-limite dell’applicazione della 
riduzione del 30 per cento in tema di accerta- 
mento di imposta di  registro, portata dal de- 
creto legislativo luogotenenziale 26 marzo 
1946, n. 271, ed il 5 aprile 1945, data di inizio 
dell’applicazione delle nuove aliquote portate 
dal decreto legislativo luogotenenziale 5 apri- 
le 1945, n. 141; . 

20) che elimini gli inconvenienti dete1.- 
minati dalla ritardata pubblicazione (24 apri- 
le 1945) del decreto legislativo luogotenen- 
ziale 5 aprile 1945, n. 141 - già noto a mezzo 
della stampa e della radio in quei tempi di 
scarsa circolazione della Gazzetta Ufficiale - 
e dal richiamo nell’articolo 19 della sola pri- 
n1;1 parte del primo comma dell’articolo i50 
del testo unico del 1923, che rende applica- 
bile La tariffa soltanto dal 25 aprile 1945 in 
poi, lasciando assoggettati alla vecchia mag- 
giorc tariffa gli atti stipulati tra il 5 ed. il 25 
aprilc suddetto e sottoposti alla registrazione 
prima di dctta data. I3 avvenuto, infatti, che 
su atti stipulati dopo il 5 aprile 1945, e che 
potevano essere presentati alla registrazione, 
stando nei termini, fino a molti gibrni dopo 
il 25 detto, gli uffici del registro hanno ap- 
plicato le maggiori aliquote del 1923, per ave- 
re i contribuenti, per eccesso di zelo tribu- 
ta rio, presentati gli atti alla registrazione pri- 
ma dcl 25 aprile, data di applicazione della 
nuova tariffa, senza attendere l’ultimo giorno 
del termine; 

30) che estenda agli atti stipulati dal 5 
aprile 1945 - data del decreto legislativo luo- 
gotenenziale n. 141 - in poi, e non dal 25 
aprile stesso il beneficio della riduzione di un 
terzo dell’imposta rispetto ai trasferimenti ef- 
fettuati in un biennio dal txasferimento pre- 
cedente. 

(c Si fa presente che sin dal maggio 1946 
f u  interessata, per quanto riguarda il nume- 
ro 2, la competente direzione generale delle 
tasse c delle imposte indirette sugli affari, la 
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quale non ravvisò l’opportunith di proporre 
un emendamento alla legge del 1945; gli ulte- 
iaiori gravi inconvenienti verificatisi e la in- 
giustizia del danno che si infligge a l  contri- 
buente, -Che ebbe il torto di pagare troppo pre- 
sto, inducono ad insistere sulla, richiesta, che 
va valutata da un Ministro della particolare 
competenza tecnica dell’interrogato. (L’inter- 
rogante chiede la risposta ccritta). 

(( TRULL~ ) I .  

I( Il sottoscXtto chiede d’interrogare i l  Mi- 
nistro dell’interno, per conoscere le ragioni 
per le quali il prefetto di Palermo ha vietato 
la commemorazione di S. A. R. il Duca di 
Aosta. (L’interrogante chiede la risposta 
.scrftta). 

(( LEONE-MARCHESANO )) . 

(( Il sottuscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere il suo 
punto di vista in merito al problema di dar. 
sollecito corso alle opere previste dal decreto 
legislativo del Capo provvisorio dello Stato 
8 novembre 1947, n. 1596, per la costruzione 
dell’acquedotto dell’Alta Irpinia. 

ct All’interrogante pare opportuno chiedere 
;li Ministro il suo autorevole intervento per- 
ché - eliminato ogni ostacolo formale e so- 
stanziale - l’acquedotto pugliese passi im- 
mediatamente dalla fase di studio alla fase 
di esecuzione, sia pure nel limite di spesa di 
ottocento milioni, com’8 previsto dal decreto 
del 1947, con progetti esecutivi di singole parti 
staccate della grande opera, che prevedono 
naturalmente la razionale alimentazione idri- 
ca anche del comune di Ariano Irpino. 

tc Che esista una notevole differenza tra la 
spesa prevista dal progetto di massima a p  
provato dal Consiglio superiore dei lavori 
pubblici (millesettecento milioni circa) e la 
spesa prevista dal decreto legislativo n. 1596 
(ottocento milioni) può essere (anzi deve) es- 
sere argomento perche il Governo present,i al 
Parlamento un disegno di legge di finanzia- 
mento integrativo; ma non deve essere argo- 
mento idoneo a ritardare (nell’attesa d i  una 
nuova legge complementare) l’esecuzione di 
lavori finanziati con fondi stanziati nei bi- 
lanci di esercizi finanziari decorsi. (L’interro- 
gante chiede la  risposta scritta). 

(C SULLO )) 

(( 1 sottoscritti chiedono di interpellare i 
A4inistri dell’industria e commercio e del la- 
voro e previdenza sociale, sulla situazione 

delle minieye di Castelnuovo dei Sabbioni 
(Arezzo) e di Baccinello (Grosseto), di cui B 
concessionaria la societh mineraria Valdarno. 

(c BIGIANDI, BELLUCCI ) ) .  

\ 

t( I1 potloscritto chiede di interpellare 1 1  
Ministro dei lavori pubblici, per conoscere le 
ragioni che lo indussero a mantenere ferma 
una concessione provvisoria - anno 1942 - 
in favore della Società meridionale d i  elettri- 
cita di derivazione d’acqua del fiume Muco- 
ne, concessione che in questi giorni si intende 
perfezionare, quando contro il progetto del- 
l’ingegnere Mortara della nominata societk, si 
contrappone progetto dell’ingegnere Torto- 
lina di Padova, che darebbe i seguenti van- 
taggi : 

10) riduzione delle spese da 15 a 5 mi- 
liardi; 

20) ultimazione dei lavori con un anti- 
cipo di circa tre anni; 

30) una maggiore, enorme produzione di 
energia elettrica; 

40) una maggiore entrata per lo Stato di 
parecchi miliardi durante il decorso della 
concessione. 

ct E per sapere se non ravvisi, più che op 
portuno, necessario, sospendere ogni decisio- 
ne nei confronti della S.M.E. fino a che sulla 
scelta dell’uno o dell’altro progetto non si sia 
pronunciata una Commissione di tecnici, dif- 
fidando nel contempo la S.M.E. dal prose- 
guire i lavori iniziati. 

(( FERRARESE )) 

(t Il sottoscritto chiede d’interpellare il Mi- 
nistro degli affari esteri, per conoscere l’atteg- 
giamento del Governo sul problema delle no- 
stre ex colonie dopo il rigetto ael compro- 
messo Sforza-Bevin da parte de1l’O.N.U. 

(C TREVES )). 

(( Il sottoscritto chiede di interpellare 1 1  
Ministro degli affari esteri, per conoscere le 
ultime fasi dei negoziati per le colonie e la 
situazione determinatasi in seguito alla deli- 
berazione di rinvio presa dall’Assemblea del- 
le Nazioni Unite. 

a AMBROSINI )>. 

PRESIDENTE. Lc interrogazioni testé 
lette saranno iscritte all’ordine del giorno e 
svolte al loro turno, trasmettenddsi ai Mini- 
stri competenti quelle per le quali si chiede . 
la risposta scritta. 

Così pure le interpellanze saranno iscritte 
all’ordine del giorno, qualora i Ministri inte 
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tessati noil vi si vppongano iiel teminc i*cgo- 
lamentare. 

FERRARESE. Chiedo di ~ a r l a r c .  

Ordine del giorno per la seduta di domant. 

Alle ore IO: 

Svolgimento di interpellanze. PQESIDENTE. Ne ha facblta. 
FERRARESE. Vorrei sapere quando i l  Mi- 

nistm dei lavori pubblici potrà rispondere alli 

lavori pubblici. 

La sedata, termina alle 21,ZO. 

Dott. ALBERTO GIUGANINO 
-_ 
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